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I lagrimevoli casi di idrofobia, comunicata, che tratto 
tratto pur troppo dobbiamo nostro malgrado deplorare, 
le gravi e strazianti agitazioni morali a cui soggiaciono 
frequentemente le persone morsicate da cani o da altri 
animali affetti oppur anche soltanto sospetti di rabbia, la 
poca e direi quasi niuna diligenza che si usa dai detentori 
dei cani onde impedire per quanto è concesso all' umano 
potere, lo sviluppo, la di/fusione e propagazioue d'una 
cosi ten-ibile malattia, e per ultimo i tanti e pericolosi 
pregiudizii che una volgare e fallace tradizione ha pur 
troppo di soverchio generalmente radicati nel popolo, già 
fino dai primi anni ch'io fui benevolmente accolto come 
veterinario municipale in questa città, erano da me ri- 
guardati quali avvisi che mi eccitavano a soddisfare ad 
un tributo di gratitudine col tentare di divulgare qualche 
utile massima sull'importantissimo argomento della rabbia 
canina. * 

Ma la poca mia esperienza, il difetto d'un buon cor- 
redo di scientifiche cognizioni mi fecero mai sempre de- 
sistere dalla prova, temeva, come tuttora dubito assai! 
che la moneta mancando del suo intrinseco e necessario 
valore sarebbe stata gettata come buona a nulla. 
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Dopo otto anni, superando oggi questo giusto timore 
non intendo dissimulare l'ardua impresa, e se le mie 
forze non fossero sorrette dall'idea di larghe concessioni 
da parte vostra e dal desiderio di deporre anch'io in una 
maniera indiretta un granellino di polvere fra gli scogli 
dell' ippocratica scitnza, e dirò pure di contribuire a spar- 
gere qualche scintilla di luce fra i miei concittadini, sa- 
rebbero certamente venute meno a fronte di un cosi astruso 
e grave argomento. 

Parlandovi di una materia che è già stata tantissime 
volte scientificamente elaborata da uomini dotti, vi pre- 
vengo di non attendere cose mone e straordinarie; e 
compilando lo scritto che sto per leggervi, io non feci che 
seguire le orine dei più saggi medici e veterinari. Del resto 
sono ben lungi dal presumermi quale apportatore di in- 
novazioni, nè ad altro mirai che ad un sistema cinoja- 
trico eclettico, e sarò abbastanza pago se avrò colpito un 
po' vicino al segno. 

Comunque sarà per essere però aggradite, ve ne prego, 
questo discorso in segno di quella profonda stima e sen- 
tita gratitudine che va lieto di portarvi il vostro con- 
cittadino 

Domenico Iti a ni bri ni. 
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L* ìn»cieoce, voila la cause da mal voila 
ce a quo! il fodrait remedler. 



Signori, se v'ha malattia che per sintomi, cause presumibili 
e rispettivo trattamento igienico-profllatico curativo, meriti d'es- 
ser portata a popolare cognizione, è certamente quella che da 
alcuni chiamasi coi nomi impropri di igrofobia od idrofobia, e 
con più ragione dalla generalità rabbia canina. 

È da gran tempo, o Signori, che uomini chiarissimi, compresa 
r importanza di un tale principio, e guidati dal santo Gne di 
giovare a' loro simili, hanno accennato i buoni effetti che si po- 
trebbero ottenere dalla divulgazione di tutti i particolari che 
vertono su tale infermità. Così il celebre Frank avvertiva: « Che 
« bisognerebbe che in ogni stato si pubblicasse per cura dei 
» governi una ben dettagliata e cUJara istruzione della rabbia, 
» e che questa fosse diramata e diffusa sopratutto nelle cam- 
• pagne affinchè ogni persona potesse attenersi al partito più 
» più conveniente in circostanze di tanta importanza » (*) Anche 
il dottissimo Emiliani lasciò scritto: 

(«) Vedi G. P. Frank. Sistema completo di Polizia Medica. Y. vili. p. 348. 
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« Che bisognerebbe istruire il popolo per rispetto ai pericoli, 
« cui per tale malattia trovasi continuamente esposto. » 

Il prof. Luigi Gianelli in un'eruditissima memoria letta al- 
l'Accademia flsio-medica-statistica di Milano, ed inserita nel vo- 
lume CLV, fascicolo di Maggio, anno 1855, degli annali universali 
di medicina tendente ad addimostrare i vantaggi dell' istituzione 
di una tassa sui cani, manifestava eziandio il desiderio che ve- 
nissero divulgati i sintomi delta rabbia dei cani. 

Compresi dell'importanza della cosa, che panni si possa tenere 
in conto di un assioma, vi furono uomini quanto dotti altret- 
tanto filantropici, che cercarono di dare colla pubblicazione dello 
loro assennate e più o meno estese osservazioni, la maggior pos- 
sibile diffusione su quanto risguarda la malattia suaccennata, 
fra i quali mi limiterò a menzionarvi il prof. Agostino Cappello 
di Roma, il sig. Luigi Toffoli di Bassano, il prof. Antonio Fos- 
sati ed il dott. Giuseppe Cattaneo in Italia; Youat e Delabere 
Blaine in Inghilterra; M. Sanson e Bouley in Francia; perchè 
volendo possiate attingere dai loro scritti utilissime cognizioni 
su tale argomento. ' 

In onta però alla pubblicazione di tanti scritti di cosi grave 
peso, una tale massima è ben lungi dall'avere ricevuto una suf- 
ficiente dimostrazione e pur troppo la pubblica opinione è fe- 
conda di pregiudizii sa quanto riguarda la rabbia nei cani, 
pregiudizii i quali spesso fatalmente inducono il pubblico alla 
trascuranza di quelle misure che sole valgono ad impedire le 
più gravi sciagure. 

Ben é vero che ad ogni sgraziato avvenimento di morsicature 
di cani rabbiosi all'uomo, e specialmente ove qualche vittima 
soggiacia alle tormentose, spaventevoli ed un tempo commoven- 
tissime ed irreparabili fasi di tale infermità, o quanto meno se 
cade il dubbio che liberamele si aggiri per le pubblicRe vie 
qualche cane sospetto di rabbia, sorgono tosto le competenti 
autorità colla pubblicazione di circolari tendenti a richiamare i 
proprietari dei cani alla più rigorosa osservanza di quelle mi- 
sure di polizia sanitaria credute capaci di opporsi allo sviluppo 
della rabbia primitiva nei cani (ed altri animali del genere felis) 
e dirò pure alla sua diffusione e propagazione. Cosi: 

Chiunque tiene animali feroci e per la loro natura pericolosi 
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senza speciale permesso, chiunque non custodisce o sorveglia 
gli animali domestici che hanno cattive qualità, chi non denuncia 
tosto ogni bestia sospetta od ammalata di rabbia, chi aizza un 
animale divenuto cotanto pericoloso verso gli altri, viene punito 
con multe o castighi più o meno gravi, a seconda cioè della 
gravità e conseguenze che derivarono dalle relative azioni od 
ommissioni. 

D'altra parte vuoisi che i cani vengano a sufficienza satollati 
e dissetati, che non si dia loro particolarmente nell' estate carne 
guasta, puzzolente, sangue, grasso e simile altro nutrimento, che 
non si alimentino con pane mal cotto, caldo od ammusato, ma 
bensì con pane salato, che non si somministrino cibi caldi con 
droghe, ed al contrario si diano delle ossa, che si riparino dal- 
l' eccessivo freddo nell'inverno e nell'estate vengano obbligati 
al nuoto, che si tengano lontani dalle stufe, dal fuoco e dai 
cocenti raggi del sole, finalmente che nell'epoca degli amori si 
facciano accoppiare per tempo (V. Istruzioni emanate dal Mini- 
stero dell'interno, sul modo di procedere nelle epizoozie ecc. ecc. 
N. 32592 anno 1859.) 

Ma tanto queste istruzioni, quanto le altre precedentemente 
pubblicate su tale argomento, se si eccettui la circolare Austriaca 
del 16 Luglio 1794, ed un'ordinanza pubblicata dalia Regia De- 
legazione di Belluno nel 1827, non che un' istruzione rilasciata 
con decreto 26 Maggio 1854 (V. bollettino delle leggi dell 1 Im- 
pero, dell'anno 1854, Puntata XLVII), parrai, secondo la mia 
maniera di vedere, che debbano lasciare il pubblico in una grande 
incertezza su tale malattia, sia perchè troppo generiche dal lato 
eziologico, sia perchè difettive di un'esatta descrizione della 
malattia, la quale, se male non mi appongo, sembrami della più 
grande importanza. 

Appoggiato a tali riflessi permettetemi, o Signori, che guidato 
da puro sentimento di giovare in quel poco che so e posso ai 
miei simili, previe alcune generali considerazioni sulla rabbia., 
vi esponga il più chiaramente che mi sarà possibile il quadro 
sintomatologico di questa malattia tanto nei cani che negli altri 
animali domestici, che vi indichi le cause presuntivamente cre- 
dute capaci di farla sviluppare negli animali suscettibili di inge- 
nerarla, che vi accenni i più validi soccorsi terapeutici da adot- 
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tarsi nei temibili avvenimenti di morsicature di cani o d'altf 
mimali affetti, oppur anche soltanto sospetti di rabbia, e per 
ultimo vi additi i mezzi che mi sembrano idonei a cooperare e 
ad antivenire alle occasioni di sospetto di rabbia e ad impedire 
la sua propagazione. 

Vero è bene che se si abbraccia col pensiero l'innumerevole 
famiglia dei cani, riconosciuta fonte primitiva e direi quasi unica 
della rabbia, vien meno la fiducia di un radicale provvedimento; 
ed ammesso anche che si volesse ordinare l'intero eccidio di 
essi, consigliato dall'illustre Sieber di Monaco, o quanto meno 
permettere soltanto la conservazione dei più utili, quali sarebbero 
quelli da caccia e da pastore, come vorrebbero i celebri Frank, 
Palletta, Hofeland, ed il chiarissimo nostro concittadino il dott. 
Giampietro Fiorio (*) e qualche altro; o peggio ancora lastra- 
nissima proposta di sdentare tutti questi animali già confutata 
plausibilmente dal chiarissimo Prof. Porta, non per questo si 
potrebbe prevenire tale malattia in quanto che essa sviluppasi 
primitivamente anche negli altri animali del genere canis e 
felis. (*) 

Cionnullameno mi pare che a fronte anche di insormontabili 
difficoltà non si debba sfiduciosamente del tutto rinunciare al 
conseguimento della meta desiderata; al contrario ritengo che 
si debbano aumentare i conati onde avvicinarsi almeno per quanto 
è possibile al suo apogeo. Così se alle speciali attenzioni dei 
particolari detentori dei cani, si aggiungerà col più stretto ri- 
gore la pratica di quelle misure di polizia sanitaria che verrò 
accennando, allora ancorché non si avesse a conseguire sempre 
il grande scopo (d'impedire la propagazione della rabbia dal 



(<) c Salvi pochissimi cani destinati alla caccia, come alcuni bracchi e 
» levrieri, o mantenuti alla, guardia de* greggi, come il can del pastore, 
> e salvo pur qualche altro cane dotato di rara abilità e bravura, tutti 
» gli altri si ammazzino alla buon' ora. V. G. Fiorio> sopra la soverchia 
moltiplicazione dei cani, Capitolo XXII pag. 64 e 65. 

(*) Al genere canis, o cane, secondo il naturalista Linneo spettano: 
il lupo, la volpe, la jena ecc. Al genere felis, o gatto, appartengono: la 
tigre, la pantera, il leone, il leopardo, e la lince. 
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cane all'uomo ed agli altri animali,) tuttavia ci sarà conforte- 
vole il pensare che tutti tendemmo più o meno direttamente ad 
assicurare la vita, la salute, e lo stato morale delle popolazioni, 
e precipuamente di quegli infelici che, per le riportate adden- 
tature di un cane o d'altro animale affetto o sospetto di rabbia, 
credessero dover inevitabilmente soggiacere a tale malattia e 
conseguentemente ad atrocissima morte. 

Grandi sono i conforti che l'uomo può recare al suo simile 
nei disastrosi avvenimenti di morsicature sospette; e chi anche 
una sola volta ha potuto tranquillizzare, in onta di fatti allar- 
manti, cogli atti o colle parole lo stato trepidante di un suo 
fratello, proverà, io l'assicuro, quella piacevole emozione che 
si subisce allorquando si può giovare a chi é avvolto nel pe- 
riglio. 

Origine della Rabbia. 

Antichissima è l'esistenza della rabbia e per rapporti autentici 
se ne conosce l'origine da oltre 2000 anni; sembra che per 
tempissimo fosse conosciuta dai Greci col nome di lissa o eino- 
li ssa. (') Ippocrate però non ne ha parlato che con incertezza; (') 
ma Dioscoride ed Aristotile la descrissero. Pare ciò nullameno 
che anche quest'ultimo non ne avesse che nozioni vaghe ed 
erronee, inquantocbè lasciò scritto : Animalia omnia a morsu 
canis rabidi rabiunt, excepto nomine (tutti gli animali dal morso 
di rabido cane arrabbiano, l'uomo eccettuato.) 

Virgilio e Ovidio ne hanno pure lasciato qualche cenno, ma 
Celso^è considerato uno dei primi che abbiano descritta con qual- 
che esattezza questa malattia, il che dicasi pure di Celio Aure- 
liano. Del resto col passare dei secoli molti altri autori la de- 



(*) Cynolyssa da Kuon, cane, e Lussa, rabbia; rabbia contratta dalla 
morsicatura di un cane. 

( a ) 11 grande Ippocrate visse 460 anni av. Cristo. V. Sprengel, storia 
prammatica della medicina, pag. 248, ediz. di Firenze 1839 tradotta dal 
Tedesco in Italiano dal dott. Arrigoni, voi. I. 
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scrissero, cosicché nel 1779 L'Andry annoverava più di 300 
scritti intorno ad essa. 




La rabbia si distingue in primitiva e secondaria o comu- 
nicata. 

La rabbia primitiva è malattia propria ed esclusiva, del ge- 
nere canis e felis (') Neséun altro animale, l'uomo compreso, 
è suscettibile d'ingenerarla. 

La rabbia secondaria o comunicata è quella che si sviluppa 
nell'uomo e negli altri animali dietro dirette morsicature di 
bestie affette da rabbia primitiva, e qualche volta anche secon- 
daria, o per innesto degli umori contenenti il virus da essa 
originato. 

Le storie di rabbie primitive nell'uomo non meritano alcuna 
credenza: le esatte osservazioni di uomini chiarissimi in medi- 
cina persuadono a ritenere altrimenti, e sebbene Celio Aureliano, 
Porfirio, Avicenna, Valeriola, Buchan ed altri abbiano asserito 
potersi la rabbia primitiva sviluppare non solo nell' uomo, ma 
bensì anche nei cavalli, negli asini, nei camelli, nei porci, nei 
buoi e persino nelle scimmie e nei volativi (*), tuttavia i saggi ri- 
flessi del celebre dottor Hunter, del Cavalier Palletta, di Frank, del 
prof. Agostino Cappello e d'altri assicurano non potersi la rab- 



(•) Il signor Luigi Toltoti che ha istituito molte esperienze onde con- 
statare la vera causa della rabbia canina e che ha scritto molte impor- 
tanti memorie su tale malattia, ammette che la rabbia primitiva sia sola 
ed esclusiva del gent-re canis, per la qua! cosa nega nel gatto la pro- 
prietà di svilupparla primitivamente, ed ecco come si esprime: « la in- 
» tanto sarò fermo nell'opinione, che la rabbia spontanea stando allo 

> lunghe, pazienti ed accurate mie osservazioni, trae sempre origine dagli 
» «mimali del genere canis. > Ed altrove: « Io sono convinto e dal fatto 

> e dalla ragione, che quando il gatto arrabbia, la sua è rabbia comu- 
• nicata o di secondo grado. > (Vedi Luigi Tortoli Memoria sulla rabbia 
canina, pubblicata in Bassano il 1839, pag. 3, 4, 5.) 

(') V. Samuel Cooper, Dizionar. di Chirurgia pratica, tom. 3, pag. 286. 
Firenze 1831. Dictionnaire des sciences Medicai, tom. 47. pag. 45. 
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bia primitiva sviluppare se non che negli animali del genere 
canis e felis. Dicesi idrofobia, così il nobile de Raiaann « una 

> malattia particolare, che giammai sviluppasi primitivamente nel- 
» l'uomo, ma cbe viene cagionata dalla morsicatura, ed ezian- 

• dio dal leccamento di cani rabbiosi (*) > 
Anche V illustre Prof. F. Poccinoti inferisce: » L'uomo è 

• «sente, la Dio mercè, da questi ideati organici pervertimenti 
» generatori di contagio idrofobico: che non bisogna fermarsi 

• anche ai racconti di uomini gravi, o come diceva il Yallisnieri, 
» che hanno l'apparenza di gravi; ma ó necessario fare prima 
» rigorosa disanima, ed aguzzare le ciglia e vedere se il fatto 
» è dentro i confini del verosimile, e se la pretesa interpreta- 

> zione sia retta e prudente poiché con quella evidenza eh' io 

> potei ho fatto conoscere, che il contagio idrofobico non nasce 
» mai spontaneo nell'uomo. » (*) 

t Questa malattia, insegnava Andrai, non si sviluppa mai nel- 

• l'uomo spontaneamente, checché ne dica un piccol numero 

> d'autori, non si manifesta in lui che per contagio; ma può 

> svilupparsi spontaneamente in due generi d' animali: nel cane 
» e nel gatto. » ( 3 ) 

« Voglionsi o relegare fra le favole, soggiunge il chiar. prof. 
Fossati, od ascrivere a confusione di altre affezioni nervose of- 
frenti qualche analogia di sintomi colla rabbia, le pretese inva- 
sioni spontanee di questa nell'uomo per tristezza, grave terrore, 
troppo rigida continenza od altre cagioni diverse dalla inocula- 
zione del virus idrofobico. ( 4 ) ' 

Molte ipotesi sono state avanzate per spiegare questa speciale 
proprietà del genere canis e felis di ingenerare questo letifero 
virus, ma non ancora se ne è potuto dare una ben attendibile 



(') Raimann, prìncipj di Patologia e Terapia medica speciale per u«o 
accademico, Tom. t, pag. 605, Pavia 1836. 
(*) Puccinotti, Collezione delle opere mediche Voi i pag. 195. 

( 3 ) Vedi Andrai, Corso di Patologia interna, insegnato nella facoltà di 
Medicina in Parigi, ediz. del 1851, pag. 460. 

( 4 ) V. Prof. Antonio Fossati. Sulla idrofobia, e sui provvedimenti po- 
* litico-leglsiativi contro la stessa, pag. 15. 
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spiegazione: ed allorquando sarò a parlarvi delle cause della 
rabbia, ve ne dirò qualche cosa in proposito. 

Premesse queste considerazioni, e ritenuto come verità incon- 
testabile che la rabbia primitiva sia sempre propria ed esclusiva 
del genere canis e felis, nasce spontaneo il desiderio di sapere 
se un animale, di qualunque specie esso sia, affetto da rabbia 
secondaria, l'uomo ìstesso, possa ulteriormente comunicarla ad 
altri; e in tal caso fino a quanti anelli di congiunzione possa 
mantenersi attivo il virus accidentalmente od artificialmente in- 
nestato. È questo un punto cardinale del difGcilissimo argomento 
su cui verto, poiché da una parte può servire di valido appog- 
gio alla tranquillità morale degli individui morsicali e dall' altra 
di grande norma per le persone chiamate al soccorso di tali 
infelici. 

Huzard, che sembra essere stato il primo a riflettere su tale 
argomento asserisce che i quadrupedi erbivori non posseggono 
la facoltà di trasmettere la rabbia, e le esperienze istituite po- 
scia alla scuola d'Alfort sembra che abbiano confermato la sua 
opinione; Dupoy narra di aver veduto in molte greggio animali 
arrabbiati mordere e lacerare la pelle dei compagni senza che 
in nessuno si sviluppasse la malattia. Eguali osservazioni furono 
fatte eziandio da Peironie. 

Il prof. Agostino Cappello fino dall'anno 1823 dopo le più 
accurate e diligenti osservazioni istituite a tale proposito asse- 
riva che la rabbia secondaria o comunicata non è punto tras- 
missibile; a convalidare tale opinione racconta che nel 44 Mag- 
gio 1810 essendo stato ucciso un cane di certo Luigi Merli con 
una fucilata perchè affetto da rabbia primitiva, furono colla sua 
bava inoculati un gatto ed un cane, ed entrambi contrassero la 
rabbia, il primo cioè nel 27 Maggio ed il secondo ne ir 8 di 
Giugno: morti ambedue nel terzo giorno della malattia colla 
loro saliva si innestarono un'altro cane ed un altro gatto, che 
non offrirono alcun sintomo di rabbia durante un anno di os- 
servazione, dopo del quale furono messi in libertà. 

Certo Piccione bifolco vedendo in un suo cane manifestarsi 
i sintomi di rabbia, lo uccideva nel 2 Aprile 1813 con due colpi 
di mazza e siccome quel cane era divenuto rabbioso spontanea- 
mente, furono dal Cappello inoculali colla sua saliva un gatto 
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ed un cagnolino; morti entrambi per la malattia, cioè dopo 36 
giorni il primo, e 14 il secondo, colla loro saliva furono inne- 
stati un altro cagnolino ed un gatto, i quali in 6 mesi di os- 
servazione non offersero sintomo alcuno di rabbia. 

I dottori Vaughan e Babington dopo avere colla massima 
esattezza e precauzione innestati cani ed altri animali non riu- 
scirono mai a far sviluppare la rabbia terziaria. Eguali risul- 
tanze diedero le esperienze del dott. Zincbe e d'altri praticate 
sopra cavalli, asini, vacche, montoni e majali. 

II signor Debberò Blaine esercente la medicina umana e ve- 
terinaria in Inghilterra, e che ha scritto uno speciale ed esteso 
trattato sulle malattie dei cani, è pure dì tale opinione e cosi 
egli si esprime: « Siccome questi animali sono i soli (allude 
» agli animali del genere felis e canis) in cui sia propria l'at- 
» titudine della spontanea origine della rabbia, dietro la riunita 
» testimonianza delle esperienze e della osservazione parerebbe 
» che essi soli potessero comunicare questa malattia. Negli altri 
» tutti manca P altitudine inerente a questa spontanea genera- 

> zione, come pure il potere di comunicarla, e sono limitati ad 
» una disposizione a riceverla per inoculazione. > (») 

Anche il cinofilo bassanese ritiene che la rabbia secondaria non 
si possa ulteriormente comunicare; ed ecco come si esprime: 

> Il solo animale preso dalla rabbia primitiva, trasmette questa 
» malattia, e quello che la contrae non può comunicarla ad un 

> terzo: quindi si arresta nella seconda generazione. Questa è 
i una scoperta della più alta importanza, e ferace de' più grandi 
» vantaggi per la scienza e per P umanità. E oggimai è stata 
» confermata da tante mie esperienze, e da quelle di celebri 

> Italiani e stranieri ricercatori. > ( s ) 

11 Botti, chirurgo maggiore nell'Ospitale di Firenze ha inferito: 
< 1. Che le pecore e gli animali tutti di questa specie non 

> possono trasmettere la rabbia comunicata loro da un cane 
» arrabbiato; 2. Che il virus della rabbia perde la sua qualità 



(') V. Delabere Blaine, patologia canina pag. 373 e 376. 
(*) V. Toflùli. Saggio di un nuovo piano igienico di Polizia Sanitaria, 
pag. 99, pubblicato in Padova l'anno 1862. 
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> contagiosa passando neghi animali; 3. Che la bava degli ani- 

> mali siccome altro liquido o solido appartenente ad essi mentre 
• sono arrabbiati non possono sviluppare la rabbia per inocu- 

> lazione nò per altro mezzo; 4. Che la carne degli animali 

> data all'uomo come alimento non genera la malattia od altro 
» sinistro. • (V. Diz. d'Hurlrel D'Arboval, voi. 5, pag. 9.) 

Quantunque, o Signori, questo principio sia sostenuto da au- 
torità di grande considerazione, tuttavia non vi farò sicuri a 
tenerlo come incontestabile, in quanto che altre esperienze isti- 
tuite in questi ultimi tempi da uomini d'altronde degni di fede 
inducono a ritenere che se la rabbia comunicata o secondaria 
nella maggiorità dei casi non è ulteriormente trasmissibile, tut- 
tavia sgraziatamente ciò non succede costantemente. D'altra 
parte mi sembra che non si possano senza qualche considera- 
zione ritenere assolutamente vere tali opinioni, anche per il ri- 
flesso che non si può sempre di leggieri precisare alla visita di 
un cane arrabbiato, se esso sia affetto di rabbia primitiva o se- 
condaria, e ciò a motivo della biasimevole libertà che general- 
mente si concede ai cani, e conseguentemente dei loro estesi 
amichevoli od ostili rapporti. 

Se alcuno di quegli animali era por avventura affetto da rab- 
bia secondaria, non vi ha a mio credere alcuna maraviglia che 
le esperienze di inoculazione abbiane fallito, in quauto che se 
il virus idrofobico perde moltissimo della sua attività virulenta 
in una seconda infezione fino quasi ad estinguersi collo stesso 
organismo ammalato, può darsi che tale virulenza non abbia 
assolutamente luogo in un terzo anello di inoculazione. 

Sappiamo infatti che molti contagi col passare da un orga- 
nismo all'altro perdono della loro intensità e v'ha di più spesse 
volte degenerano la forma morbosa da cui trassero la loro primi- 
tiva origine e formazione allorché si trasportano in differenti 
specie. 

Cosi a modo d'esempio: 

Il cimorro confermato dei monofalangi, che allorquando è 
primitivo in questa specie è incurabile, può col suo virus far 
sviluppare il farcino tanto nei monodattili che nell' uomo, che 
è una forma morbosa caratterizzata da tumori nodosi più o meno 
esulcerati del sistema linfatico* e che qualche volta può essere 
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vantaggiosamente trattata: e secondo le esperienze di Jenner, 
di Sacco e d' altri, che panni doversi riguardare come assolate, 
il pus vajoloso umano innestato alla vacca prodùce la pustola 
locale, mentre che questo stesso pus umano innestato alla pe- 
cora sviluppa la eia veli ne, che consiste in un'eruzione generale, 
finalmente innestato in un bambino che non sia stato ancora 
vaccinato, nè affetto da vajolo naturale, dà origine ad una pu- 
stola locale che ordinariamente al suo cadere é susseguita da 
una benigna eruzione generale, o vajolo mite. 

Dai quali fatti consta adunque che un medesimo virus pro- 
duce fenomeni differenti col passare sopra diversi animali a dif- 
ferente organizzazione. Ora siccome il virus della rabbia si può 
riguardare come l'anello di congiunzione fra i contagi ed i ve- 
leni, cosi sebbene esso non apporti essenziali modificazioni nella 
forma morbosa a cui dà origine, è concesso l'ammettere che 
dal lato dell'intensità o per meglio dire della sua attività infet- 
tante, si avvicini molto nel modo di agire ai contagi, i quali 
sappiamo perdere della loro forza col ripassare sopra molti in- 
dividui. (') 

Imperiamo per addimostrarvi che anche la rabbia secondaria 
può ulteriormente propagarsi, m' è d 1 uopo inferirvi : Che le 
esperienze dell'Illustre prof. Hertwig persuadono a ritenere che 
il passaggio della rabbia possa effettuarsi per quattro anelli di 
una catena costituita anebe da animali erbivori. Da due agnelli 
divenuti rabbiosi tra la terza e quinta settimana per riportate 
addentature di un cane arrabbiato, avendo tolto della materia 
innestò con essa due cani ed un vitello, dei quali animali sol- 
tanto r ultimo contrasse la rabbia; e presa da esso nuova ma- 
teria ed inoculato un cavallo verificò pure in esso la malattia. 



(') La deferenza fra contagio e veleno sta, che il primo è sempre un 
principio prodotto da uno speciale processo morboso, e che portato sopra 
un individuo delta medesima specie è suscettibile di sviluppare una ma- 
lattia eguale a quella da cui esso trasse La sua primitiva origine e for- 
mazione; tale principio agisce per una virtù specifica e basta una sola 
molecola per accendere un gran male. 11 veleno al contrario è un pro- 
dotto dell'arte e qualche volta anche della natura, corno quello della 
vipera, ecc. ecc., che agisce sopra tutti gli individui in ragiono della sua 
maggiore o minore intensità. 
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Anche il prof. Rey ritiene che si possa trasmettere la rabbia 
comunicata, in proposito di che narra che a Lione un cavallo 
essendo divenuto rabbioso per rabbia comunicatagli 35 giorni 
prima da un cane arrabbiato, addentò nel 24 Marzo 1844 nel 
braccio destro certo Domenico Majone che il dottor Palasciano, 
negli annali universali di medicina, riferisce essere morto il 16 
del susseguente mese Dell'Ospitalo degli Incurabili di Napoli. 

Ad infiacchire l'induzione di quelli che si appoggiano alla negata 
formazione del fomite, sia negli erbivori, sia negli affetti di rabbia 
comunicata, il benemerito prof. Fossati narra: che nel 1844 moriva 
per idrofobia nelle cliniche della R. Università di Torino uno 
sventurato per morsicatura riportata da un cagnolino lattante 
la di cui madre dopo poco tempo d'essersi sgravata della prole 
avendo cominciato a dar segni di rabbia fu dallo stesso uccisa. (') 

D'altra parte se si deve credere alle asserzioni dei signori 
Magendie e Brescet vi sarebbe eziandio la possibilità di comu- 
nicare la rabbia agli animali colla saliva dell'uomo affetto da 
questa malattia, e siccome si tratta di un' importantissima as- 
serzione riporterò qui un passo della disertazione sulla rabbia 
che il signor Busnont ha pubblicato a Parigi nel 1814. 

« Nell'ospitale di Parigi il 19 giugno 1813, i signori Magen- 
» die e Brescet presero della saliva, prima della morte del no- 

• minato Sarlu (nelle cui vene il signor Dupoytren injettò circa 
» due grani d'oppio, poi quattro, in seguito otto sciolti nel- 

> l'acqua distillata), posero questa saliva 20 passi distante dal 
» letto col mezzo di un pezzo di tela e ne inocularono due cani 

> molto grossi. L'uno dei due divenne arrabbiato il 17 Luglio 

• e ne morsicò due altri, di cui uno era il 26 agosto nel mas- 
» simo della rabbia; ciò induce a credere che l'uomo può co- 

> municare questa terribile malattia. > (*) 

Persuaso che il virus della rabbia secondaria possa mante- 
nersi attivo anche sopra un terzo, e fors' anche sopra un quarto 
anello di congiunzione, ne emerge: Che bisogna eziandio difù- 



( 4 ) Vedi Fossati op. cit. pag. 76 77. 

(*) Vedi Busnont, Dissertazione sulla rabbia, pag. 27, pubblicata in 
Parigi nel 1814. 
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dare, sebbene con men tristi presentimenti, anche delle morsi- 
cature, che per disavventura si avessero a riportare da animali 
affetti da rabbia comunicata, di qualunque specie essi siano ; e 
che debbono poi sempre essere uccise e profondamente seppel- 
lite, colf esatta osservanza di quanto è saviamente prescritto 
dalle leggi politico-sanitarie, tutte le bestie state morsicate da 
animali affetti da rabbia secondaria, sempre che per peculiari 
circostanze non si dovessero conservare in vita sia per rassicu- 
rare lo stato morale della persona offesa, sia anche per non 
recare intempestivamente qualche sensibile danno ai proprieta- 
rii nel caso si trattasse di un animale di qualche valore; nei 
quali casi però P animale o gli animali saranno a tenersi sotto 
il più rigoroso sequestro. 



Quali «Inno 1 relcoll del rlru» della Rabbia. 



Considerando che la propagazione della rabbia dal cane al- 
l'uomo, ed agli altri animali si effettua in conseguenza di mor- 
sicature più o meno profonde, oppur anche mediante il lecca- 
mento di parti molto vascolari e di fino tessuto animale, 
aventi qualche volta lievi ed inavvertite abrasioni, v' ha tutta la 
ragione di ritenere che il virus esista esclusivamente nella sa- 
liva o nella bava spumosa dell'animale ammalato. Boerhaave, 
Wanswieten, Sauvages, Hamilton, Bardsley ed altri pretendono 
però che anche il sangue, il latte, le carni, il cuojo e perfino 
la stessa esalazione cutanea degli arrabbiati contengano il virus 
della rabbia e conseguentemente abbiano la facoltà di comuni- 
carla : tuttavia le numerose esperienze istituite da uomini distin- 
tissimi inducono a ritenere che detto virus sia unicamente ine- 
rente alla saliva, o, come è più probabile, seconrlo l'opinione 
del sig. Troilliet, alla bava somministrata dalla membrana mucosa 
delle fauci, della laringe, della trachea e dei bronchi. Un tale 
principio è stato precipuamente sostenuto dal suddetto autore ; 
e nella sua opera pubblicata sulla rabbia in via aforistica in- 
ferisce : 

5 
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I. * La saliva non é il veicolo del virus della rabbia; 
2 < Le glandolo salivari non presentano nè dolore nel cul- 
mine della malattia, nò traccia di alterazione dopo la morte; 

3 < La bava schiumosa è alla saliva straniera. Ella proviene 
dalle vie aeree; 

4 « La membrana mucosa dei bronchi è la sede di un' infiam- 
t inaziono specifica e produce il virus della rabbia, come la 

> membrana mucosa dell' uretra infiammata produce il virus della 

> blenorrea sifilitica > (') 

* Inoltre la carne, il sangue, il latte e gli umori dell 1 animale 

> arrabbiato non comunicano la rabbia. (*). > 

Queste osservazioni sono eziandio confermate dall'esperienze 
di Dupoytren, Magendie e Breschet. i quali non poterono mai 
comunicare la rabbia agli animali nè collo stropicciare ripetu- 
tamente sopra ferite artificiali il sangue d'animali rabbiosi nè 
tampoco colla stessa injeziooe di esso nelle vene. 

LV altronde si hanno esempi di persone che si cibarono senza 
alcun danno della loro salute della carne d'animali morti od 
uccisi per rabbia. 11 dottor Jàger racconta che a Wurtemberg 
un'iutera famiglia bevotte, senza sinistro di sorta, il latte di una 
vacca in corso di- rabbia — un bambino succhiò innocuamente 
latte da una capra fino allo sviluppo della malattia; e Toggia 
asserisce che nella città di Moncalieri furono nel 1807 da un 
macellaja vendute al pubblico carni di un bue morto di rabbia 
senza che ne susseguisse alcun accidente: 

Anche il dottor Delabere Blaine ritiene che il virus si trovi 
esclusivamente nella saliva, (*) ed ecco come si esprime su tale 
argomento : 

« Pochissimi furono dell'opinione della possibilità che- il virus 

> della rabbia, penetrasse nella circolazione (ed io aggiungo con- 



(*) V. Troilliet, Nuovo Trattato delia Rabbia, pag. 673. 
(*), V. Pag. 576 opera detta. 

( 3 ) Dovendo la bava per uscire dalla bocca attraversaro le fauci e con- 
seguentemente mescolarsi alla saliva che fluisce per i relativi condotti 
alla bocca, è molto difficile per non dire impossibile Io stabilire una 
esatta linea di demarcazione di queste due escrezioni, per cui credo che 
per maggjor chiaieiza debbano in tali cisi essere considerate promiscua- 
mente. 
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• seguentemente io tutti i tessuti organici,) ma per quanto sia 

> potente il loro ragionamento onde sostenere siffatte teorie e 

> per quanto siano apparentemente plausibili alcuni fatti isolati 

> a loro favore, bilanciati colla unione delle prove e dell £ molte 

> esperienze raccolte da autorità le più irrecusabili, non fanno 

> nessun peso contro la persuazione che la saliva sia la sola 
» atta a produrre nell'uomo l'idrofobia, ciò che negli altri 
p animali si chiama rabbia. » (') 

Quantunque, o Signori, io pure mi senta inclinato a ritenere 
la sola bava e saliva ordinariamente quali soli e direi quasi 
esclusivi veicoli del virus della rabbia, ciò non pertanto consi- 
derando che a un tale principio si oppongono fatti d'altronde 
degni di fede; così Quo a tanto che la scienza non abbia tro- 
vato il modo di sviscerare coir appoggio di ben dirette osser- 
vazioni, la vera, ed esclusiva sede del virus della rabbia, mi 
trovo nella condizione di inferirvi: 

Che nel riguardare la sola bava o saliva quali precipui veicoli 
del virus non bisogna per questo esporsi senza le dovute pre- 
cauzioni a toccare o manipolare le carni, il sangue e tutte le 
parti, degli animali ammalali o morti di rabbia tanto primitiva 
che secondaria, e tanto meno poi permetterne l'uso commesti- 
bile, od altra qualunque siasi vista economica ed industriale (*; 
E qui, o Signori, io non saprei bastantemente raccomandare 
che tali precauzioni oltre alla legale applicazione fossero calda- 
mente inculcate ai proprietari! degli animali (che si possono 
utilizzare nella parte della speculazione), i quali pur troppo o 
per ignoranza del malo che possono fare, oppur anche cedendo 
ad un detestabile principio di lucro, pospongono ad un vile in- 
teresse uno dei più sacri doveri che la natura c'impone, voglio 
dire l'umanità. 

Né crediate che il traffico clandestino delle bestie affette an- 



(') V. Delabere Blaine, Patologia canina, pag. 381, 382. 

(*) Nelle norme emanate dal Ministero dell'interno N. 32392, anno 1830 
al § 79, articolo X è decretato: 

> Pevesi rigorosamente proibire l'uso del latte o della carne, come 
» anche dei rimasugli degli animali sospetti od ammalati. > (Si sottin- 
tende di rabbia.) 
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che dalle più gravi e pericolose malattie, sia soltanto una mera 
supposizione: mai noi e pur troppo nel corso di undici anni 
di pratico esercizio ebbi spesse volte occasione di assicurar- 
mene; in proposito di che permettenti un esempio. Sono due 
anni che trovandomi nella cascina denominata Cornino, appar- 
tenente all' Illustrissimo Marchese Cavriani Annibale, sita nel 
comune di Porto, onde visitarvi un bue zoppo del signor Botti, 
per puro caso intesi da quei coloni che in una stalla annessa 
a quella corte, vi era una vacca sospetta di rabbia; per cui pe- 
netrato dal mio dovere chiesi come e da quando fosse caduto 
tale sospetto; al che mi fu risposto: Che detta vacca era stata 
da circa 21 giorni morsicata da un cane smarrito e giudicato 
idrofobo, e che soltanto quella stessa mattina avea cominciato 
a dar segni di collera con un insolito cozzare contro le pareti. 
Confermato sempre più nel concepito sospetto mi condussi nel 
luogo ove stabulava la detta bestia e rilevai che effettivamente 
essa era arrabbiata. Per la qual cosa impartite le necessarie di- 
sposizioni onde rendere per il momento inoffensivo detto ani- 
male, avvisava il proprietario della devoluta legale uccisione di 
esso e suo totale seppellimento. Ma questo annunzio venne in- 
teso a malincuore e mi esortava a lasciargliela furtivamente 
condurre altrove, onde destinarla al macello. Se non che fatto 
persuaso dalla voce della giustizia acconsentì poscia ai voleri 
della legge, e mercè le sollecite ed energiche disposizioni del- 
l'egregio signor dottor Cesare Bonoris precipuo rappresentante 
di quel Comune, quella vacca fu uccisa e poscia tutto il suo 
cadavere profondamente seppellito, coir esatta osservanza di 
quanto è prescritto dalle leggi politico-sanitarie io tali emer- 
genze. 

Voi vedete adunque, o Signori, che se il caso non mi avesse 
portato nella succitata cascina, quella vacca avrebbe servito ad 
uso commestibile e fors' anche con grave danno della pubblica 
salute. 
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La rabbia può comunicar»! dal cane e dagli altri ani- 
mali che tengono 11 Timo In Incubazione e appa- 
rentemente «ani, come pure susseguire dietro 
morsicature di cani o d'altri animali puramente 
collerici per castighi loro Inflitti od altro? 



Anche su questo punto importantissimo non si accordano le 
opinioni dei più classici autori che scrissero sulla rabbia. Il 
dottor Giuseppe Cattaneo nelle sue istruzioni teorico-pratiche 
sulla rabbia canina pubblicate a Milano nel 1844, narra che 
Hufeland asserisce che un cane non idrofobo ed in apparenza 
sano può comunicare la rabbia; che Frank lasciò scritto che 
sebbene nel periodo di incubazione le morsicature siano meno 
pericolose possono tuttavia far sviluppare la malattia ; che nel 
2 Novembre 1839 un cocchiere di un signore Milanese non 
essendosi dato alcun pensiero di poche ferite riportate giuo- 
cando con un cane da caccia in apparenza sano, moriva rab- 
bioso nel 23 gennajo dell'anno susseguente nell'Ospitale mag- 
giore di Milano. Il prof. Palletta racconta che nel 1816 certo 
Pampuri, ragazzo d'anni 7, moriva di rabbia nel 25 di giugno 
per essere stato morsicato da un cane ai 2 di detto mese, il 
quale dopo 9 giorni d'osservazione dal tempo delle fatte ad- 
dentature fu ucciso soltanto perchè d' indole maligna. 

Per quanto, o Signori, questi fatti siano stati registrati da auto- 
rità degne della più grande considerazione, tuttavia non ci è 
lecito di porli nei grembo della scienza come verità quando 
coir appoggio deir osservazione e di logiche induzioni non si 
possono accettare per tali. 

Ciò posto vado lieto di potervi asserire in opposizione ai fatti 
succitati, che nel corso di otto anni che ho il bene di trovarmi 
fra voi, non ho mai veriflcato nelle molte mie osservazioni che 
siasi sviluppato nessun caso di rabbia nelle persone sgraziata- 
mente assalite per le pubbliche vie da animali puramente ira- 
scibili e d' indole feroce. 

D'altra parto se i cani godessero dell'orrendo privilegio di 
comunicare la rabbia anche quando sono soltago adirali, una 
tale malattia sarebbe sventuratamente molto frequente, poiché 
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quasi ogni giorno noi vediamo sulle pubbliche vie le più ac- 
canite lotte fra questa temibile famiglia. 

Concludo impertanto col far eco a quanto ha scritto su tale 
proposito il chiarissimo dott. T. Tamberlicchi : cioè « che nes- 
» sun animale possa comunicare ad altro od air uomo stesso 
i una malattia che non ha, e che non si può essere persuasi 

> che un cane incollerito e furioso, ma non arrabbiato, possa 

> comunicare la rabbia ad altro individuo morsicandolo. > ( l ) 
Con tutto ciò però è a ritenersi che le morsicature dei cani in 
un momento di grande collera e specialmente quando si tro- 
vano in foga d' amore possano riescire più pericolose di quello 
che sia in qualunque altra circostanza. 

Dietro tali considerazioni io non saprei bastantemente racco- 
mandare di non mai molestare i cani ed i gatti, precipuamente 
poi se d' indole feroce e lunatica, allorquando mangiano, bevono 
e che per peculiari ignote circostanze si mostrano di un carat- 
tere cupo ed agitato. 



Duto T Infausto Avvenimento di nna morftleatnra di db 
cane rabbioso quanto tempo può stare In Incuba- 
zione Il virus Idrofobico ; e cosa al pud supporre 
che avvenga di eaao durante 11 periodo della sua 
dellttesccnza? 



Più sopra ho fatto osservare che il virus della rabbia nei 
rapporti quantitativi si può riguardare come l'anello di con- 
giunzione fra i veleni ed i contagi. Ora in appoggio dell'espresso 
aggiungo: che anche nel suo modo di essere neJP animale eco- 
nomia viva si approssima in parte agli uni ed agli altri. 

Ad imitazione di certi veleni sia che penetri nel circolo e 
poscia per un'azione essenzialmente elettiva agisca in virtù di 
una forza dinamico-chimica precipuamente sui tessuti muccosi 



(«) Vedi HuitreliP'ArboYal, Dix. di Medicina e chirurgia Veterinaria, 
tradotto da T. Tamberlicchi, Voi. 6 pag. li. 
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della faringe o della laringe, o come si vuole, il che poco im- 
porta, eselusivamente sulle glandolo salivari: sia anche, come 
vorrebbero alcuni, che non agisca ebe per un puro effetto di- 
namico-spasmodico sul sistema nervoso; il fatto si è che dopo 
aver risvegliato le più grandi concitazioni vitali esso paralizza 
sollecitamente ed irreparabilmente le azioni della vita. ( 4 ) 

Come i contagi poi esso subisce sebbene molto irregolarmente, 
un periodo di incubazione. Ma sfortunatamente non si hanno 
ancora norme sicure per sancirne i veri confini: e se ci 
n concesso di riguardare come immuni da una temuta conta- 
gine i buoi a cagion d' esempio dopo 45 o 50 giorni da che 
furono io rapporto con altri affetti dalla pleuropneumonite es- 
sudativa, i cavalli dal moccio e dal farcino dopo 30 o 40 giorni 
dal contatto con altri animali infetti di tali malattie, noè cosi 
si può dire del virus della rabbia. Ciò non pertanto non tosi- 
telo a volervi far ritenere possibile il suo sviluppo dopo 49 mesi 
come dico Nourse, dopo 7 anni come assicurano Ildanno e 
Schenk, e persino dopo 18 anni come vorrebbe Schmid dalle 
riportate addentature, inquantocbè v'ha tutta la ragione di cre- 
dere che tali asserzioni siansi appoggiate a fatti non bene o 
nitidamente scrutinati; infatti dice il chiarissimo Emiliani « che 
• possano mantenersi attivi per molti anni dei semi deposti su 

> aride pietre, o sui freddo marmo, non v'ha chi ne dubiti, ma 

> che riesca a procrastinare di svolgersi per anni ed anni quei 
» seme che venga commesso ad acconcio terreno, alcuno non 

> vi può essere che il voglia credere. > 

Del resto non si può negare assolutamente che il virus della 
rabbia possa mantenersi latente negli individui morsicati per un 
periodo di tempo mollo più lungo ed irregolare di quello che 
non osservasi nei prodotti morbosi delle altre malattie attac- 
caticcie. DifTatti Frank asserisce d 1 aver veduto coi proprii occhi 
delle idrofobie nate dopo tre o quattro mesi dalle riportate ad- 



' (*) Vi sono certi veleni che riescono istantaneamente letali anche ap- 
plicandoli soltanto sopra certe parti esterne o relativamente esterne; fra 
questi si annovera principalmente l'aeido prussico o cianidrico. 
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dentature («); ed assicura eziandio che per osservazioni di per- 
sone degne di fede gli consta che la malattia siasi, sviluppata 
persino dopo 9 mesi. 
■ Nella terra di Casate Nuovo in Brianza, scrive il Cav. Pal- 

> letta, un signore d'anni 56 mentre ripuliva un fiasco di ve- 
» tro, si feri nel palmo d'una mano, verso la metà di luglio 

> del 1773. Immantinente dopo egli si fece lambire la ferita per 

> un quarto d'ora circa dal cane fedele che nutriva nella prò- 
» pria casa. II cane morì arrabbiato nella notte medesima che 

> successe al lauibimento, e pochi giorni dappoi la ferita guarì 
» perfettamente. Questo signore si conservò sano e di buon 

• > umore fino ali i 6 Marzo 1774, in cui accorgendosi di qualche 
• brivido al corpo, si pose a letto. Verso sera fu sorpreso da 

> forti convulsioni, ricusò di bere e d' inghiottir cibi, divenne 

> furioso, e gittossi fuori del letto. Si mise a passeggiare per 

> la stanza da forsennato con ischiuma grondante dalla bocca 
9 per ben due ore e non potendo più reggere alla violenza del 
» malo, fu trascinato sul letto presentissimo a se stesso, e li- 

> nalmente dopo 5 o 6 minuti sull'aurora del giorno 7 Marzo 
» passò all'altra vita con tutti i segni d'idrofobia. » (*) 

Anche TofToli narra come un dotto medico suo amico morisse 
di rabbia nel 1835 dopo cinque mesi d'una morsicatura inflit- 
tagli in una mano da un suo piccolo cane, che nell'impeto dello 
sdegno vonne immediatamente ucciso. ( a ) 

Pare però che così lunghi periodi di incubazione si debbano 
ritenere molto rari per non dire eccezionali e appoggiato al- 
l'autorità di Frank e d'altri io sono d'opinione che trascorso 
un anno non si debba più avere alcun timore. Infatti secondo 
quanto inferisce l'eminentissimo professore di chirurgia veteri- 
naria dell' Istituto di Milano signor Luigi Brambilla, gli esperi- 
menti intrapresi da Benault, uno dei più distinti veterinarii delia 
Francia, nel corso di 24 anni, sopra 131 cani inoculati con veleno 
idrofobico diedero i seguenti risultati: 



(») V. G. P. Frank, op. cit. pag. 305. 

(*, V. Toftoli, Mem. sulla Rabbia caoina, stampata la Bassano l'anno 1839 
pag 132 o 133. 
( 3 ) V. Toffoli, op. cit. pag. 136 e 137. 
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t Innesti falliti N. 63; innesti efficaci N. 68. Dei 68 cani so- 
». pra 131 divenuti rabbiosi in causa della inoculazione, qnasi 

> la metà (31), ossia quasi la quarta parte dell'intero numero 

> dei cani assoggettati agli esperimenti, lo divennero dopo il 

> quarantesimo giorno dall'innesto rispettivo, in un lasso di 

> tempo vario dai giorni 40 ai 120. » (') 

Hertwig professore di veterinaria a Berlino e rinomato spe- . 
rimentatore della rabbia canina dopo aver fatto su tale propo- 
sito più di duecento osservazioni dice di non aver mai veduto 
la rabbia svilupparsi dopo il cinquantesimo giorno; Peyronnie 
però Tha veduta svilupparsi dopo 62 in un'asina, e dopo 82 
in una cavalla. 

Essendo questi, o Signori, fatti assolutamente incontestabili 
voi converrete meco nel ritenere erronea la quarantena di se- 
questro sulla quale generalmente il pubblico si appoggia nello 
stabilire il possibile sviluppo o meno della rabbia; come pure 
nel riconoscere quanto sia necessario il sacrificare tutti i cani 
in cui si temo innestato il veleno anziché esporsi air eventua- 
lità di una incubazione non ancora bene precisata, a meno che 
per la ragione superiormente menzionata ioq emergesse di con- 
servarli in vita. 

Una volta avvenuto fatalmente l'innesto del virus mediante 
la morsicatura, oppure per il leccamento sopra parti ferite, 
escoriate od anche di delicatissimo tessuto, come è stato provato 
potersi effettuare da Palletta, da Callissen, da flufeland e da altri 
sarebbe del più grande interesse per l'umanità di poter preci- 
sare se detto virus durante tutto il periodo di incubazione ri- 
manga costantemente localizzato in una limitata sfera dei tessuti 
feriti o lambiti, ovvero se venga assorbito e portato in circolo, 
e in tal caso se ciò avvenga immediatamente oppure molto tempo 
dopo dalle riportate offese, poiché sopra entrambe queste indu- 
zioni si aggirano i cardini della terapia profilato. 



(') Vedi Norme d'igiene pubblica, desunte dalla medicina veterina- 
ria ecc. dal Prof. Luigi Brambilla, inserite nella Gazzetta Medica Ita- 
liana N. 9, 29 Febbrajo 1864. 
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Ma sfortunatamente anche questa è una di quelle incognite 
che la vecchia scienza ippocratica in oltre a ben 2000 e più 
a a ni di osservazioni non ha trovato il modo di candidamente 
sviscerare. Vi sono di quelli che ammettono V immediato as- 
sorbimento del virus: havvene altri che lo negano e ritengono 
soltanto che ciò succeda allorquando si mostra compiuto, per 
la manifestazione del male il periodo di incubazione. 

li -dottore Marocchetli, che nel 1813 ebbe argomenti di stu- 
diare .praticamente la rabbia nellTkrania, dopo molte osserva- 
zioni conclude: che il virus della rabbia, prima di operare sul- 
l'intera economia animale va a depositarsi negli ori dei i dei vasi 
secretori delle due glandule sottolinguali, lateralmente al fre- 
nulo della lingua e ai lati della sua superficie inferiore, ove poi 
•raccolto in piccole vesciche, vi soggiorna per circa 24 ore du- 
rante il qual tempo è possibile neutralizzarlo e impedirne il rias- 
sorbimento aprendo e cauterizzando dette vesciche con un grosso 
ago da calze fatto incandescente al lume d'una lampada, facendo 
poscia sciacquare la bocca al paziente con una decozione di ge- 
nista tinctoria, come faceva quel contadino cosacco, dal quale 
egli apprese questa medicatura. 

Del resto soggiunge che non si può precisare quando tali 
pustole succedano, pare però che ordinariamente avvengano nel 
nono giorno, ma qualche volta a suo dire non si sviluppereb- 
bero che nel ventesimo ed anche più oltre. 

Secondo il citato autore se il virus non é distrutto nelle 24 
ore da che è comparso nelle vescichette sottolinguali, viene 
riassorbito e per metastasi va a depositarsi nel cervello e sul 
sistema nervoso d'onde ne viene la rabbia. 

Ma queste vescichette non mi pare che debbano necessaria- 
mente costituire un carattere essenziale dell' assorbimento del 
virus poiché sebbene qualche volta vedute da Magistel, da Dupoy, 
da Soarès, tuttavia mi sembrano persuadibilmente contestate 
da Vatel che invano le cercò sopra un bue morto di rab- 
bia alla scuola d'Alfort nel 1838. E Berndt nel pubblicare i 
suoi nuovi esperimenti sulla rabbia afferma di non aver mai 
riscontrato le vescichette, accennate da Marocchetti, sull'uomo 
quantunque le abbia cercate con diligenza. Lo stesso asserisce 
Urban. 
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Anche Delabere Blaine ritiene « che il veleno della rabbia 
» entri nella circolazione tosto successa la morsicatura, e che 

> ciò avvenga eziandio di tulli i veleni dei rettili velenosi. > 
Amino ite però essere necessario percbè si sviluppi la rabbia 

che il virus ritorni alla parte morsicata. (') LV onde il vantaggio 
dell' esportazione di questa innanzi lo sviluppo dell' infiamma- 
zione secondaria però che come lui dice < allorquando la parte 
• tosto morsicata la si esporta, o viene cauterizzata, non può 
» aver luogo l'infiammazione secondaria. 11 primo virus ricevuto 

> rimane senza attività perchè non può agire che sopra la prima 
» ferita: del resto non importa che tale esportazione sia prati- 
» cala per premunirsi dalla malattia subito dopo l'accidente, basta 
» che si faccia prima che si sviluppi la flogosi secondaria. (') 

Ciò posto, o Signori, sebbene io non abbia osservazioni da 
contrapporre al principio patologico ammesso da Marocchetti 
ed ai concetti di Delabere Blaine tuttavia, sorretto dalle basi 
della fisiologia, non posso convincermi delle asserzioni dell'uno 
e dell'altro. Ripugna infatti alla sana logica, e sarebbe un bi- 
strattare i canoni della patologia il presupporre che il virus della 
rabbia, dotato com'è di proprietà eminentemente deleteria possa 
essere assorbito, passare e ripassare nei torrente vascolare e 
senza cambiare, neppure momentaneamente lo stato dei molti 
elementi costituitivi di questo latice vitale, oppur anche produrre 
sensibili modificazioni nei principali centri nervosi, possa dico 
in totalità per un'azione presumibilmente elettiva trasportarsi e 
tutto depositarsi ai lati della parte inferiore della lingua. Se 
così avvenisse del virus della rabbia, dovrebbe egualmente suc- 
cedere degli altri principii tossici e contagiosi, organici od anor- 
ganici, ma ciò non si verifica e tutti i medici sanno quanto si 
pervertiscano le azioni vitali nella pioemia (infezione purolenta 
del sangue), e quante e quali difficoltà s" incontrino a neutra- 
lizzare od espellere i principii scettici miasmatici e velenosi al- 
lorquando giunsero a inquinare la crasi sanguigna. 
Imperiamo se il signor Delabere Blaine si loda dei buoni ef- 



(<) Vedi Dalabere Blaine, Patologia canina, pag. 449. 
(*) Vedi Delabere Blaine, opera citata pag. 430. 
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fetii ottenuti coir esportazione delle parti ferite anche molto 
tempo dopo dacché furono riportate, ciò non prova a mio cre- 
dere che essi siano devoluti all'aver tolto in certa qual maniera 
il pabulo necessario a dar vita e sviluppo al virus della rabbia, 
ma conduce invece a viemaggiormente ritenere che prima dello 
sviluppo della malattia detto virus resti sempre localizzato nelle 
parti addentate, e la di cui esportazione anche ad un periodo 
avanzato di incubazione fu riconosciuta proficua da Celio Aure- 
liano-Raymond e Waughan, i quali scrissero che il virus o veleno 
della rabbia può stare molto tempo nelle parti ferite senza dar 
segni della sua esistenza. 11 che dicasi pure del chiarissimo Emi- 
liani, il quale in proposito di ciò, ecco come si esprime: 

> I miasmi del vajolo, del vacino, e della sifilide si mantengono 
t più o meno, ma sempre per buon lasso di tempo, latenti nella 

> località in cui vengono introdotti, nè dissimilmente può av- 

> venire dello slesso virus della rabbia; » e appoggiato a questo 
principio asserisce che Pamputazione o cauterizzazione della parte 
o delle parti morsicate da un animale rabbioso si può eseguire 
con speranza di buon effetto fino al primo svolgersi dei sintomi 
particolari della malattia. Anche il prof. Morgani scrisse : « che non 
• sarebbe così difficile siccome parer potrebbe il preservare un 
» morsicato da un animale rabido qoand' anche fosse imminente 
» lo svolgimento della malattia, sempre che al primo segno di 

> dolore, prurito od altra mutazione nella parte di già caute- 

> rizzata tosto quella si amputasse o si riabbruciasse. » 

Rust assicura d'aver veduto salvarsi un uomo dalla rabbia al 
trentesimo giorno della morsicatura, mediante la distruzione 
della parte ferita quantunque fossero già comparsi i sintomi della 
malattia. 

• In qualunque tempo, dopo d* essere stato ferito ; • scrisse 
V onorevole nostro concittadino dottor Fiorio Giampietro, nel- 
r indicare il metodo curativo della rabbia, dedotto dalle rifles- 
sioni ed osservazioni di M. Le Roux, < r ammalato cerchi il 

> soccorso dell'arte; quantunque cominciassero anche a mani- 
» festarsi i primi sintomi della rabbia, converrà seguire lo stesso 
» metodo, riaprire le piaghe, cauterizzarle, e stabilirvi una co- 

> piosa suppurazione. Questo è il metodo che ci parve più d'ac- 
» cordo colla ragione, e che abbiamo riconosciuto come il più 
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• efficace, perchè appoggiato ad un maggior numero di falli; 
» anzi crediamo che gli altri metodi curativi non siano per al- 
» tro riesciti, se non perchè questo è stato ad essi unito ed è 
» stato seguito con maggiore esattezza. (') » 

Ciò non pertanto, o Signori, sebbene per le ragioni suaccen- 
nate io ritenga che almeno nella maggiorità dei casi, il virus 
della rabbia rimanga localizzato in* una limitata sfera della parte 
o delle parti offese, e che la sua irradiazione concentrica stia 
nei rapporti di tempo in ragione della maggiore o minore sen- 
sibilità e vascolarità di esse e conseguentemente che le cure 
profilatiche idiopatiche possano preservare dalla rabbia gli in- 
dividui io cui si teme innestato il virus di essa anche se ap- 
plicate dopo certo lasso di tempo dalle riportate addentature, 
tuttavia considerando: che è incerto il periodo di incubazione, 
e non ancora sufficientemente dilucidata e comprovala la sta- 
zionarietà di detto virus, così siccome in tali casi non si eccede 
mai nelle precauzioni sarà sempre savio consiglio il sottoporre 
questi infelici quanto più presto è possibile alle cure preser- 
vative. 



Sintomi della Rabbia 



La parola rabbia, dice il signor di Boulcy, ordinariamente ri- 
sveglia nel popolo T idea d' una malattia che tanto nel cane, 
quanto negli altri animali debba necessariamente manifestarsi 
sempre, colla collera,, coir odio, colla tendenza a mordere e con 
altri atti minacciosi. Dietro tale pregiudizio, che fra i tanti che 
regnano sul conto di questa malattia questo si può riguardare 
come il più fecondo di disastrosi avvenimenti, i proprietarii 
dei cani dimorano senza alcuna circospezione assieme ad essi 
quando sono indisposti od anche ammalati, solo perchè la ' 
loro malattia non si esprime con dei sintomi d'ira e di sde- 



(*) V. Giampietro Fiorio, Memoria sopra la soverchia moltiplicazione 
decani, pag. 92 e 93, ed II. 
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gno, e che per essi costituiscono necessariamente i caratteri 
essenziali della rabbia. Eppure» o Signori, in onta di tutto ero, 
può darsi che la loro indisposizione o medesimamente la loro 
malattia sia la rabbia. Dal che ne emerge: 

Che quando un cane comincia ad allontanarsi dalle sue na- 
turali abitudini e che manifesta anche soltanto una leggiera in- 
disposizione, è sempre prudente consiglio il diffidare di esso 
fino a tanto che si siano dileguati i sintomi della sua indispo- 
sizione, oppur anche fino a che in una maniera certa ed esclu- 
siva si possa stabilire che la sua malattia non è la rabbia. 

Sia che il cane ammali di rabbia primitiva, sia che venga collo 
dalla secondaria o comunicata generalmente sul principio delia 
malattia è di un umore melanconico e trovasi molestato da una 
inquietudine che lo spinge a cambiare continuamente di posi- 
zione. 

11 cane che arrabbia, dice Youatt, sta rannicchiato in sè stesso 
e si ritira nel proprio canile o in qualche sito recondito della 
stanza o della casa, se si chiama obbedisce ancora, ma lenta- 
mente e corno a ritroso, senza fare però alcun allo minaccioso, 
dopo di che si volge mestamente intorno come se cercasse qual- 
che luogo nascosto ove ritirarsi, ma ritrovatolo dopo poco tempo 
vi rinuncia per cercarne un altro, dal quale pure sollecitamente 
si allontana per portarsi al suo canile: ivi giunto preso come 
da una dolorosa inquietudine si muove incessantemente, caccia 
la testa fra le sue zampe anteriori, fruga con essa la paglia e 
sembra non poter trovare una comoda positura. 

Dal fondo del suo canile esso getta sguardi strani e signifi- 
canti e con un atteggiamento tetro e sospettoso va dall'una 
all'altra persona della famiglia, fissa risolutamente sopra cia- 
scheduni gli occhi e sembra voglia chiedere a tutti un rimedio 
contro il male che lo affliggo. 

Quantunque tali sintomi non si possano ritenere, così di su- 
bito, come patognomonici (proprii) della rabbia, tuttavia siccome 
sono di qualche considerazione, cosi non debbono essere tra- 
scurati nè obbliare che essi potrebbero essere forieri della 
rabbia. 
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Una particolarità degna della più grande considerazione e che 
ai proprietarii dei cani ignari di cose mediche potrebbe a prima vi- 
sta quasi sembrare un paradosso» si è l'affezione che questi animali 
(avverto per sempre che tutte queste funzioni sintomatologiche 
alludono ai cani) dimostrano di sentire verso le persone della 
famiglia alle quali sono attaccati, persino anche nei periodi più 
avanzati delia malattia. É ben difficile che un cane arrabbiato 
spontaneamente infligga qualche morsicatura a quelli cui era af- 
fezionato, e se qualche volta ciò è sventuratamente accaduto, 
ordinariamente fu dietro punizioni che gli si vollero dare per 
non aver obbedito sollecitamente ai loro ordini o per aver vo- 
luto inconsideratamente procedere a qualche forzala esplorazione 
nella sua bocca od altro. 

Dietro tali riflessi non saprei bastantemente raccomandare ai 
proprietarii dei cani di scrupolosamente badare a questa prodi- 
toria espressione della rabbia tanto più che nella maggiorità 
dei casi per non aver esattamente interpretato questo rispettoso 
contegno ne conseguirono i più gravi disastri. 

Di (Talli essi son ben lontani dair immaginare che si possa 
sviluppare la rabbia nel loro cane dal momento che si conserva 
domestico ed affettuoso. Eppure, o Signori, il loro animale può 
medesimamente essere arrabbiato. In proposito di che permet- 
tetemi un esempio. 

Saranno undici anni che nel paese di Suzzara in una mattina 
del Febbrajo, la pubblica voce accennava allo sviluppo della 
rabbia sopra un grazioso cagnotto di un mio amico, la tale con- 
tingenza, tanto per sottrarlo alle persecuzioni popolari, quanto 
per non venire a differenze colle autorità beali, poiché esso 
riteneva il suo animale immune dalla sospettata malattia, con- 
cepiva l'idea di condurlo in un suo mulino sui Pò, e di ivi 
tenerlo coi dovuti riguardi sotto osservazione per buon lasso 
di tempo. Ma strada facendo questo cane, di solito obbediente 
e sempre vicino al suo padrone, questa volta gli si allontanava, 
e chiamato si volgeva come distratto e posti* proseguiva a ri- 
troso il suo cammino. 

Sdegnato da un cosi caparbio ed insolito contegno- , il pro- 
prietario correva ad esso e ragginolo lo percosse con mal 
garbo al segno che involontariamèlte gli fratturò Li tibia de- 
stra al suo terzo inferiore. 
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Dispiacente del malanno arrecato al suo cane, affine di ripa- 
rarlo lo poneva nelle braccia del suo domestico, ordinandogli 
di portarlo a me. 

Mancando della luminosa istruzione dell'esperienza, allora io 
non era come oggi tanto circospetto nella visita degli animali 
indocili od anche affetti o sospetti di gravi malattie attaccatic- 
cie. Per cui senza tante indagini anamnesticbe accomodai la 
frattura, e compiuto l'apparecchio contentivo adagiava da me 
stesso quel cane sopra un predisposto pagliariccio: ma non feci 
a tempo a raddrizzarmi, che esso sebbene gravemente offeso in 
un organo locomotore, mi si slanciò contro e mi fece una mor- 
sicatura nel pollice della mano sinistra. Con tutto ciò non so- 
spettai ancora la rabbia, e seguendo la comune abitudine suc- 
chiai colle mie labbra il sangue che gemeva dalla ferita. Non 
mi si voleva angustiare con sinistri presagi; ma a tal punto di 
cose un leale amico presente all'operazione timidamente mi con- 
sigliava a desistere tosto dal succhiamento, adducendo che mi 
poteva riescire dannoso, perchè generalmente si riteneva che 
quel cane fosse arrabbiato. 

Compreso, lo coofesso, da una inenarrabile angoscia, sarebbe 
venuto meno il mio naturale coraggio se l'idea fisssa di dover 
morire di rabbia non me lo avesse ravvivato, per la qual cosa 
fattami tosto una stretta legatura superiormente alla ferita e 
fattone sgorgare quanto più sangue potei, previo un diligente 
lavacro di aceto con sale, piantai in essa con animo risoluto 
un grosso ferro da calze incandescente. 

Dopo un cosi pericoloso avvenimento, e che aveva gettato 
nella più grande desolazione la mia famiglia, si voleva tosto 
uccidere da' miei amici quel cane, perchè si sperava di potermi 
persuadere a non ritenerlo arrabbiato : ma io mi vi opposi con 
una forza moralmente superiore alla loro, e quel cane dopo es- 
sere stato assicurato ad una robusta catena fu rispettato. 

Dopo tre giorni la malattia era giunta al suo acme e in que- 
sto caso con così fiere espressioni ch'io stesso poteva appena 
tollerare la vista dell'ammalato. A tale estremo di cose, senza 
consigliare la sua uccisione lasciai adito ad eseguirla. 

Nè crediate, o Signori, per avventura che i sintomi manifestati 
dal succitato animale potessero essere l'espressione di un or- 
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finnico patimento di reazione prodotto dalla frattura, o se vo- 
lete anche da un mal fatto e troppo stretto apparecchio, poiché 
nel corso della mia pratica ho più volto accomodato fratture 
anche cominulive delle ossa cilindriche nei cani, e quantunque 
alcune volte la reazione siasi ridestala con tanta intensità da 
costringermi a modificare V eccessiva compressione della fascia- 
tura, tuttavia non vidi mai manifestarsi negli ammalati sintomi 
di rabhia. 

Mosso da un sentimento d' affezione quel cane adunque seb- 
bene arrabbiato, aveva ciò non pertanto rispettato il domestico 
della famiglia in onta che si trovasse neir opportunità di offen 
derlo durante il suo trasparto alla mia lontana abitazione. 

Un sintomo importantissimo della rabbia nel cane, e che 
Youatt per il primo ha accennato e perfettamente descritto è 
il cos'i detto delirio rabbioso, il quale si osserva ordinariamente 
hi tutte le fasi della malattia neir intervallo degli accessi. 

Quando il cane viene preso da questo delirio sta per un mo- 
mento immobile e si atteggia come se intendesse da lontano 
dei rumori oppur anche come se vedesse degli oggetti. Poscia 
tutto ad un tratto si slancia e abbocca P aria come fanno certi 
<;ani che io istato di salute cercano prendere delle mosche al 
volo: qualche volta eziandio si arrampica furiosamente contro 
le pareti" della stanza come se volesse reagire a dello minaccie 
che non esistono guari se non nella sua immaginazione. 

Tali alterazioni, che sembrano essere espressioni dirette di 
un soffrimento del cervello si possono riguardare quali vere al- 
lucinazioni mentali. Qualùnque siasi però il punto di vista pa- 
tologico sotto cui voglionsi riguardare, esse devono sempre es- 
sere prese in molta considerazione dai proprietarii dei cani, 
taoto più perchè l'animale desiste da un così strano contegno 
non appena venga sgridato da loro. 

• Gessati, dice Youatt, dietro la portentosa influenza della 
■ voce del padrone, tutti questi oggetti di terrore P animale 
> si arrampica verso di esso con un'espressione d'attaccamento 
» affatto particolare. » 

» Allora succede un momento di, calma; gli occhi si chiu- 
» dono lentamente, la testa penzola, gli arti anteriori sembrano 

3 
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» piegare al peso del corpo, e r auimale è prossimo a cadere. 
» Ma tutt'ad un (ratto si raddrizza, nuovi fantasmi vengono ad 
» importunarlo, guarda intorno a sè stesso con una espressione 
■ selvaggia, abbocca come se volesse prendere un oggetto vi- 

► cino a 1 suoi denti, e si slancia sbadatamente altrove. 

• Se il cane avanti V attacco della malattia, dice il precitato 
autore, < era di un naturale affettuoso, il suo carattere inquieto 

> è molto pronunciato; esso sembra chiedere pietà dal suo pa- 
» drone, e durante le sue allucinazioni non vi ha nulla di feroce 
» in lui. > 

Nel cane di natura selvaggio al contrario, e in quello che è 
stato educato alle difese il contegno è sempre minaccioso e le 
sue congiuntive, siano infiammate o meno; dai suoi occhi sempre 
rifulge uno splendore insoMto ed abbagliante tal che essi sem- 
brano due globi; di fùoc o>. 

Mano mano che la malattia progredisce, s'aumenta di pari 
passo l'agitazione nel cane, esso va da un luogo all'altro come 
se fosso in cerca di un oggetto perduto; alcune volte ha una 
grande tendenza a raccogliere paglia, filo, carta ed altre cose 
consimili; questa inclinazione in certuni è così sentita che 
spesso non lasciano alcuno di questi oggetti nel luogo della 
loro dimora. Delabere Binine asserisce che questa singolarità è 
degna della più grande considerazione, come la è del pari la 
tendenza a leccare Fano e le parti genitali degli altri cani. 

Un altro pregiudizio pur troppo soverchiamente radicato nel 
popolo si è di ritenere l'anoressia (avversione ai cibi) e l'idro- 
fobia (timor dell'acqua) quali sintomi costantemente caratteri- 
stici della rabbia. 

Secondo il- significato etimologico- di questi due vocaboli greci 
quando un cane arrabbia deve necessariamente aver in avversione 
i cibi e le bevande; per cui ogni qual volta un cane ammalato 
non rifugga da questi atti, generalmente parlando, si esclude 
sempre in esso il possibile sviluppo della rabbia, e senza alcune 
precauzioni gli si prodigalizzano teneramente le più assidue core. 
Fidanze fatali poiché qualche volta apportano nella famiglia di- 
sperazione e lutto, 



Digitized by Google 



35 

E primieramente parlando dell'anoressia vi dirò che essa non 
si può considerare come sintomo necessario della rabbia, in 
quanto che si hanno esempi di molti cani che mangiarono an- 
che nei periodi più avanzati della malattia e solo desistettero 
quando per la sopraggiunta paralisi della mascella inferiore non 
poterono più masticare gli alimenti. Delabere Maine che ha fatto 
lo più accurate osservazioni sulla rabbia, assicura che essa non 
si manifesta sempre coli' avversione ai cibi ed all'acqua ed in 
proposito ne dice: 

• Nei primi momenti della rabbia e in seguito non sempre 
» è tolto l'appetito: l'animale prende non solo nutrimento nei 
» primi giorni, ma digerisce ancora, e alcuni mangiano fino 
» agli ultimi momenti; è stentata però allora la digestione. > (*) 

Nella maggiorità dei casi V appetito è depravato, e la masti- 
cazione delle sostanze si eseguisce come in una maniera con- 
vulsiva per cui, più che dalP istinto di conservare il proprio or- 
ganismo pare, che muova da un fatale ed imperioso bisogno 
di mordere ed al quale l'animale deve suo malgrado obbedire. 
Didatti spinto da tale smania esso non fa più alcuna distinzione 
delle sostanze, e siano alimentari o meno trangugia tutto quanto 
può, dopo averlo convulsivamente stritolato co' suoi denti. Egli 
è per ciò che all'autopsia cadaverica di un animale morto natu- 
ralmente per rabbia, frequentemente si trova nel suo stomaco 
una quantità di corpi eterogenei. 

Questo fatto deve essere preso in somma contemplazione, 
particolarmente allorquando si tratta di tranquillizzare lo stato 
di agitazione morale della persona morsicata, e se emerge qual- 
che incertezza sull'applicazione della cura preservativa, peroc- 
ché M. Bouley e Delabere Maine assicurano che se alla seziono 
.cadaverica si troverà nello stomaco del cane una quantità di 
corpi di dissimile natura, si può fondatamente sospettare che 
esso sia morto di rabbia; il qual sospetto si potrà tradurre in 
certezza se ne verranno inferiti gli antecedenti della malattia. 

« È certo, scrive il signor Delabere Maine, che la presenza 
» di materie indigeste è si ordinaria che diviene un sintomo 



<») Vedi De labore Blaine, patologia Canina, pag. 290. 
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■ palognomonico della massima importanza e che è necessario 

> osservarlo tutte le volte che vi ba un dubbio. 

> Non dirò di non aver mai veduto nella sezione di animali 
» morti per idrofobia, lo stomaco senza questo ammasso indi- 

> gesto, ma in duecento e più sezioni non ricordo aver trovati 
t più di due o tre che non lo avessero cosi pieno e dilatalo. (*) • 

Relativamente all'idrofobia od avversione all'acqua avvertirò, 
che essa nou si osserva costantemente nel cane arrabbiato. Tanto 
sul principio che alla fine del male, alieno dallo spaventarsi 
alla vista dell' acqua, spesso il misero animale si approssima al 
vaso, lappa il liquido che contiene, e nei primordi! della ma- 
lattia qualche volta anche lo deglutisce; e allorquando la co- 
strizione della gola giunge al punto d'impedirgli la deglutizione 
lo si vede immergere frequentemente lutto il muso nell'acqua 
e avidamente morsicarla come fa alcune volte in islato di sa- 
lute, quando dopo un protratto digiuno e le fatiche della cac- 
cia gli si porge delia zuppa. 

• Le chien enragè n'est pas hydrophobe; il n'a pas horreur de 
l'eau. Quand on lui offre à boire, il ne recule pas épouvantè. f*) 

È pericoloso dunque conchiudere da ciò che se un animale 
beva e mangia, o passi un fiume non sia affetto da rabbia. ( 3 ) 

Un cane affetto da rabbia nel quarto giorno della malattia non 
solo leccò latte ed acqua ma con facilità l'assorbì. Un'altro 
quantunque avesse un' eccessiva sete, e che si tuffasse con tutta 
la testa nell'acqua tuttavia non potè assorbirne; ciò gli era im- 
pedito dallo spasimo; la causa era puramente macchinale. Un'al- 
tro mangiò e bevette assai prima della morte. (*) 



(*) Vedi Delabere Blaine, op. cit. pag. 414. 

(*) M. Boulcy Exposé du diagnostic de la rage sur les animaux de 
l'* s péce canine, inserito nel giornale L'Abeillc Medicale, Numero 25, 
22 Giugno 1863. 

( 3 ) V. Troilliet, Nuovo trattato della rabbia, pag. 276. 

( A ) V. Youatt, osservazioni sulla rabbia, insoritc nel giornale di Me- 
dicina di Londra. 
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Da questi insegnamenti divulgati dà uomini di tanta conside- 
razione vado persuaso che non. resterete io forse a ritenere che 
i cani non debbano essere sottratti al sospetto di rabbia seb- 
bene nel corso della malattia non spiegassero avversione ai cibi 
ed alle bevande. 

Ordinariamente quando un cane arrabbia, fluisce dalla sua 
bocca, sopratutto neir ultimo stadio della malattia un'abbondante 
quantità di bava spumosa. Ciò però non si osserva costante- 
mente, per cui sarebbe erroneo il concludere che essa costitui- 
sca sempre un sintomo caratteristico di questa infermità. 

« Vi sono dei cani arrabbiati, » dice M. Bouley t la di cui 
« gola è piena d'una bava spumosa specialmente durante gli 
t accessi. » 

> In altri al contrario questa cavità è completamente asciutta 

• e la sua mucosa riflette una tinta violacea. Questa particola- 
» rità ò specialmente rimarcabile nell'ultimo periodo della ma- 
> lattia. 

» In altri casi in fine non vi ha nulla di speciale riguardo 

• air umidità o aridità della bocca. « (*) 

In generale quando il cane che diventa rabbioso ha la bocca 
asciutta, esso fa colle sue zampe anteriori sopra ciascuna parte 
delle sue gote certi gesti naturali a questa specie e spesso coi 
denti stride come se avesse a stritolare un osso incastratosi 
in essi. 

Più sopra ho avvertito che la rabbia non si manifesta sempre 
con un identico quadro sintomatologico in tutti gli animali siano 
anche medesimamente della specie canina. Questa differenza ha 
conseguentemente condotto i più dotti autori di veterinaria a 
fare per maggiore intelligenza, due distinzioni nosologiche della 
malattia classificandola in rabbia furiosa e muta. 

Dicesi rabbia furiosa quella che è caratterizzata preeipuamente 
dalla collera, dall'odio, dairardentissima smania di mordere ecc. 



( ! ) V. M. Bouley, Exposé du diagnostic de la rage ecc. ecc. gazzetta 
eitata N. 26 i9 Giugno 1863. 
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Muta al contrario quella che si esprime dair ammalato con 
sintomi d'affezione e di rassegnato soffrimento. 

Ecco adunque una medesima malattia avente la stessa causa 
e l'identico prodotto (il virus,) esprimersi tuttavia con dei feno- 
meni morbosi affatto diversi. Qual sia la ragione di queste op- 
poste manifestazioni dell'organico patimento io veramente non 
saprei precisarlo; può darsi però che esso dipenda dalla pro- 
fonda modificazione prevalentemente subita da qualche centro 
nervoso: e se è vero, come io punto non dubito, che il cer- 
vello sia un aggregato di tanti organi quante sono le funzioni 
a cui esso presiede, non mi sembra strana ipotesi il ritenere 
che le accennate anomalie siano direttamente od indirettamente 
precipuamente collegate all'essenziale modificazione avvenute 
negli organi della collera e dell'odio e dell'affettuosità. Comun- 
que sia però vi basti il sapere che anche questa varietà è suscet- 
tibile di diffondere il suo veleno (la rabbia muta.) 

Il cane che ammala di rabbia muta solitamente dimostra, an- 
che nei periodi più avanzati della malattia, un affettuoso attac- 
camento verso le persone cui prima del male era affezionato. 
Spesso fra i più crudi slrazii del male lambisce il volto, le mani 
ed i piedi di chi malaccorto gli prodigalizza carezze, ed è ben 
difficile che incrudelisca contro di essi, che se qualche volta 
gli apporta offese, ciò dipende dall'essere stato costretto da 
qualche involontario moto convulsivo a ravvicinare le mascelle. 
Il suo sguardo è pietoso, geme convulsivamente quasi volesse 
reprimere il suo dolore. La sua bocca spesso è asciutta, altre 
volte però essa è umida. Nel primo caso essa riflette un colore 
plumbeo; nel secondo invece è imbrattata da bava viscosa. In 
questa varietà frequentemente succede la paralisi delle mascelle, 
e in tal caso esse non si possono più chiudere, o quanto meno 
stentatamente si serrano. D' onde l'impossibilità di deglutire i 
liquidi ed i solidi, inoltre la lingua penzola dalla bocca, il suo 
colore è livido e la sua punta pressoché nera. La tumefazione 
della faringe e della laringe nella rabbia muta giunge al mas- 
simo grado d'intensità, cosicché l'animale che ne è affetto re- 
spira russando; qualche volta sembra che questa costrizione di 
gola sia l'effetto di un corpo straniero in essa soffermatosi, per 
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la qual cosa i proprietarii illusi da questa idea, senza aver nep- 
pure il pensiero della mbbia,*esplorando colle loro mani la bocca 
dell'ammalato, si espongono con ciò alle più terribili disavven- 
ture, poiché può darsi che si facciano da sè stessi delle abra- 
sioni contro i denti del loro cane, oppur anche che questo chiu- 
dendo convulsivamente la bocca rechi loro delie ferite. 

M. Bouley narra che M. Nicolin veterinario di Lons-le-Saul~ 
nier, é morto nel Novembre 1846, vittima della rabbia che esso 
contrasse per avere esaminata la bocca ad un piccolo cane che 
il suo proprietario diceva avere qualche cosa nella gola. 

Questo ed altri consimili luttuosi avvenimenti ben dimostrano 
quanto si debba essere circospetti Dell' esplorare la bocca dei 
cani alleiti da trismo (scricchiolare i denti,) e medesimamente 
di quelli che la tengono aperta, poiché può darsi che la diffi- 
coltà od impossibilità a ravvicinare le mascelle dipenda dalla 
paralisi che frequentemente si osserva in esse, nella forma della 
rabbia testé accennata. 

La voce del cane arrabbiato, o che sta per divenir tale, su- 
bisce costantemente notabili modificazioni tanto nel suono elio 
nella pronuncia. È però mollo difficile e direi quasi impossibile 
il poter addimostrare colte parole questo speciale abbajamento 
degli arrabbiali. Ciò nullameno vi dirò che si potrebbe parago- 
nare a quei rauchi latrali, che con tuono più o meno pronun- 
cialo, eseguiscono i cani che inseguono le lepri; essi sono un 
misto tra Tabbajare e l'urlare che sembra sortire dal fondo 
della gola e finiscono decrescendo nel suono senza mai che si 
chiuda completamente la bocca durante la loro emissione. 

Chi ha udito una sola volta questi profondi ed espressivi 
ululali potrà di leggieri al solo sentirli sospettare la rabbia nel 
cane che li manifesta. 

Queste considerazioni ci insegnano dunque a dover diffidare 
anche dei cani domestici, quando tutto ad un tratto succede 
una modificazione nei loro abituali e fisiologici latrati. 

La sensibilità nel cane rabbioso diviene pure una manifesta- 
zione morbosa di grande importanza. Nella maggiorità dei casi 
essa si intorpidisce al segno che né la voce del padrone, nò le 
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stesse percosse valgono a ridesiarlo dal suo torpore. Qualche 
altra volta la sensibilità sembra totalmente estinta. 

» Percosso, dice il signor Bouley, punto, trafitto, braciaio 
* medesimamente, il cane arrabbiato resta muto, non per que- 
» sto si può dire assolutamente insensibile, poiché sempre cerca 
» di evitare i tormenti, se si brucia sotto di lui la paglia del suo 

> canile fugge dal fuoco e va ad accovacciarsi in un angolo onde 

> sottrarsi alte fiamme. Se gli si presenta un' asta di ferro ros&i 

> allorquando è furibondo per la rabbia, esso si getta furiosa - 
» mente sopra di essa e la morde, ma ritrocede immediata- 

> mente senza mandare alcune grida; lo stesso ferro infocato ap- 

> plicato alle sue gambe lo fa tacitamente fuggire. (*) 

Sia che questo torpore dipenda da un 1 azione essenzialmente 
paralizzante del virus della rabbia diretta precipuamente sul 
cervello, centro della sensibilità e delle azioni voluttive, e sulla 
sfera superiore dei nervi spinali (dissi sfera superiore e non an- 
teriore, perchè gli animali non stanno come l'uomo in posizione 
verticale, ma bensì orizzontale.) sia come è più probabile che 
un'intensissimo flogistico viluppo capillare ponga susseguente- 
mente l'asse cerebro-spinale in tale condizione patologica da non 
permettergli di percepire o solo lievemente sentire i più dolorosi 
eccitamenti; il fatto si è che in alcuni casi la sensibilità è lesa 
al punto nei cani arrabbiati che qualche volta inveiscono persino 
contro sé stessi e si fanno delle piaghe che rassomigliano a quello* 
dermatosi che non di raro si osservano sopra questa specie. 

Ora siccome in tali casi l'eccesso della prudenza viene ad 1 
essere giustificato dal grave pericolo che ne può derivare; sarà 
quindi un principio di saggezza il tenere sotto rigorosa osser- 
vazione tutti i cani che non si mostrano come al solito sensi- 
bili alla voce del padrone oppur anche quando non dimostrano 
di risentirsi dei castighi che loro si infliggono e medesima- 
mente se si feriscono da loro stessi morsicandosi ostinatamente 
la pelle, poiché questi atti potrebbero essere la diretta espres- 
sione d'un principio della rabbia. 



( l ) V. Exposé du diagnostic de la rage par M. H. Bouley, inserito nella 
gazzetta citata. 
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Un altro sintomo mollo importante perchè essenzialmente 
caratteristico delta rabbia nel cane si è V impressione che eser- 
cita sopra di lui la vista di un altro animale della sua specie. 
Non appena esso lo scorge tosto si esacerba vivamente e po- 
tendolo si slancia furiosamente contro di esso e lo morde ac- 
canitamente. 

Quest'odio pronunciato del cane arrabbiato è tale che con 
M. Bouley ripeterò essere il miglior reagente per consta- 
tare la rabbia ogniqualvolta il diagnostico rimanga incerto. Su 
questo proposito vi racconterò un fatto non ha molto os- 
servato. 

Nel giorno 31 del p. p. agosto, essendo stato catturato un 
piccolo cane, di razza inglese appartenente al sig. Riva, perchè 
il giorno prima avea manifestato vaghe espressioni di rabbia, io 
visitava con diligenza detto animale ; e dalP occhio fisso ed in- 
focato, dall' assoluta avversione ai cibi ed alle bevande, dalla 
fisonomia truce e per ultimo dal suo facile esacerbarsi sotto 
r impressione degli eccitamenti, non restava in forse a dichia- 
rarlo arrabbiato. Se non che desiderando di viemaggiormente 
rassicurarmene, faceva gettare nel suo canile un'altro cane di 
circa otto mesi, di lui fratello, i quali furono contemporaneamente 
catturati assieme alla loro madre perchè vivevano in comunione. 

Non appena esso Io vide si esacerbò, e digrignando gli si 
avvicinò, e dopo averlo per un momento (lutato lo afferrava rab- 
biosamente per il collo e ripetutamente lo morsicava, e finiva la 
sua opera crudele col gettarlo lungi da sé. Ma non andava guari 
che di bel nuovo tornava alle primitive furie, sicché quel povero 
animate nel corso d 1 un' ora d 1 osservazione fu per ben dieci 
volte assalito dal suo nemico senza mai reagire alle offese, 
quasi avesse coscienza del maggior danno che gliene poteva de- 
rivare dalP eccitare con atti di difesa la di lui collera. 

Nel giorno susseguente il cane rabbioso fu ritrovato morto. 
L'altro io lo tenni sotto osservazione per vedere se si svilup- 
pava in lui la rabbia, nel qual caso era mia intenzione di farne 
morsicare un terzo onde tentare almeno un'ulteriore comuni- 
cazione della rabbia secondaria, ina dopo un mese esso mori 
per nostalgia. Giova però l'avvertire che in qualche caso l'ani- 
male arrabbiato non si esacerba di subito alla presenza del cane 
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che gli si è messo nel proprio canile. In tal caso sì risveglia in 
lui una sessuale voluttà. Lo si vede infatti fiutare e leccare sul 
principio le parti genitali, ma non perdura guari in questi sen- 
timenti e tosto incrudelisce contro il misero animale con cui 
fu messo in rapporto. 

Con tutto ciò, <j Signori non bisogna tanto di leggieri so- 
spettare la rabbia in un cane solo perchè inveisce contro qual- 
che animale della sua specie, poiché voi ben sapete che questo 
può avvenire soltanto per un sentimento d'antipatia o per con- 
tese di primato sul bottino rapito. Si presterà però somma 
attenzione a tale fenomeno quando si effettui ripetutamente in 
un cane non inclinato alle zuffe e precipuamente poi se, come 
nel!' accennato caso, il cane inveirà contro i suoi consanguinei 
o verso i proprii camerati. 

Una particolarità che è bene a sapersi, ma che ha d'uopo 
d' essere convalidata da un sufficiente numero di fatti innanzi 
di poter costituire un'assioma si e che il cane perde la pro- 
prietà di mettere io giuoco V eccitabilità degli ammali arrabbiali 
allorquando la malattia non fu loro comunicata direttamente da 
esso : e in tali casi volendo conseguire un effetto bisognerebbe 
servirsi di un animale della medesima specie di quello che la 
comunicò. M. BooJey racconta che un cavallo al quale M. Re- 
nault aveva inoculato la rabbia di un montone, contrasse 
la malattia sotto la sua forma più furiosa, poiché si lacerava 
da sè medesimo la pelle degli avambracci. Eppure questo ani- 
male non si esacerbava alla vista di un cane, e gettatogliene uno 
nella mangiatoia lo rispettava. Ma quando gli si presentava un 
montone di subito entrava in un accesso di terribile furore e 
la povera bestia veniva istantaneamente manomessa. 

Ma, lo ripeto, questo fatto non può essere tenuto in conto 
di una legge. Del resto però se non altro prova che la rabbia 
secondaria anche degli erbivori è suscettibile di essere comu- 
nicata, 

Quando la malattia sta per toccare il suo apice, la tendenza 
a mordere essendosi nel cane convertita in un imperioso ed 
inevitabile bisogno, allora quasi che avesse coscienza delle sven- 
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tare che a malincuore sarebbe costretto d'arrecare a' suoi pa- 
droni soggiornando più a lungo fra issi, spesso li abbandona, 
6 se la stupidità, V abbattimento e la paralisi, (che si osservano 
precipuamente nella rabbia muta,) non glielo impediscono per- 
corre lunghe distanze. Ordinariamente colla testa bassa, volle 
orecchie pendenti, col collo disteso, colla bocca aperta, colla 
lingua ingrossata e livida, colle labbra più o meno coperte di 
bava spumosa, colla coda tesa e stretta fra le gambe va er- 
rando miseramente per le strade e per le campagne morsi- 
cando tacimeote lutto quanto gli è alla portata. È ben raro, 
<lice il signor Delabere Maine, che i cani arrabbiati deviino dal 
toro cammino per assalire i passaggieri od altri animali ad ec- 
cezione di quelli jlella loro specie; e si danno perfino dei casi 
in cui non rinunciano alla presa direzione, nemmeno per in- 
veire contro questi ultimi. 

Questa tendenza del cane arrabbialo ad assalire e morsi- 
care preferibilmente gli animali della propria specie può in 
qualche circostanza riescire di salvezza all'uomo ed agli altri 
animali per la ragione che se a poca distanza di esso vi si tro- 
vasse per buona ventura un cane, questo sarà fallo primitivo 
strumento della sua collera. 

Se durante il suo cammino il cane arrabbiato per V insolito e 
significativo suo portamento, non fu riconosciuto come tale, e 
conseguentemente non ucciso sulle pubbliche vie come frequen- 
temente succede nelle campagne; oppure non accalappiato da- 
gli attnippa tu ri; qualche volta come che spinto da un'automa- 
tica e fatale attrazione egro e sbalordito riede alla casa de' suoi 
padroni, i quali spesso commossi dal suo misero stato senza 
tampoco sospettare la rabbia, cercano di soccorrerlo. Ma sven- 
tura a chi lo avvicina, poiché a tal punto di cose predominando 
al sentimento dell'affezione quello dalla collera potranno loro 
malgrado ricevere delle fatati morsicature. 

Appoggiato a tale riflesso non saprei dispensarmi dall' incul- 
care caldamente ai proprietarii dei cani di non essere tanto cor- 
rivi ad avvicinarli, e prodigalizzar loro tenere cure quando questi 
dopo un giorno o due d'assenza miseri ed abbattuti ritornano 
alla propria dimora, inquantochè, Io ripeto, tali espressioni po- 
trebbero essere la conseguenza di un patimento rabbioso. 
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Arrivata la malattia alle sue ultime fasi la flsonomia del cane 
affetto da rabbia furiosa è terribile. I suoi occhi riflettono una 
luce fosca che incute spavento; se si trova incatenato, alP av- 
vicinarsi d' una persona o «r altri oggetti di subito si agita, e 
furiosamente si slancia contro di essi, morde accanitamente la 
propria catena e scarmiglia disperatamente il proprio letto, po- 
scia come che esausto caJe in uno stato d'abbandono; ma non 
va guari che o per uno spontaneo accesso o per nuovi eccita- 
menti ritorna nuovamente furioso, e perdura in queste spaven- 
tevoli alternative fino a tanto che affievolito dagli insulti mor- 
bosi mal sorreggendosi vacillando si accovaccia nel suo canile 
ove resta per molte ore sonnacchioso, e poscia colto da una 
completa paralisi, resta prestamente vittima gella sua spavente- 
vole malattia 
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CENNI SINTOMATOLOGICl 

DELLA RABBIA 

t 

nel cavallo, bue, majale, montone e gatto 



Sintomi della rabbia nel cavallo. 



Generalmente quando sta per svilupparsi la rabbia nel cavallo 
(il ebe dicasi pure degli altri monofalangi), esso sul principio di- 
viene tristo, non manifesta alcun desiderio per i cibi e per le be- 
vande, o tutt'al più solo in qualche raro caso, assume tratto tratto 
qualche po'* di fieno che innanzi d'inghiottire, tiene per qualche 
tempo stretto fra gli incisivi come se si fosse dimenticato di 
averlo fra essi : insomma sembra perfettamente simulare quello 
stato di balordaggine che suole manifestarsi negli animali della 
propria specie allorquando vengono colti da gravi febbri perni- 
ciose e tifoidee. 

Questo stato però non dura oltre le ventiquattro ore, trascorse 
le quali il misero animale trovasi assalito da convulsivi accossi 
di furore che esprime precipuamente: con particolari grida di 
lamento, collo scuotere il capo, col mordere e rodere la man- 
giatoia, la rastrelliera e tutto quanto gli è vicino e qualche 
volta persino col dilaniare le proprie membra, col calpestare 
ripetutamente il suolo, cogli arti anteriori, col menar calci e 
col voltarsi disordinatamente sul suolo. I suoi occhi sono rossi 
e lucenti e dalla bocca esce molta saliva schiumosa. Berndt ha 
notato nei cavalli arrabbiati un manifestissimo desiderio venereo. 

Tale stato ordinariamente dura dalle due, tre, quattro, o al più 
cinque o sei giornate: dopo di che la secrezione della saliva 
diminuisce, le forze vitali vengono meno, succede la paralisi degli 
arti posteriori, i fianchi si contraggono, la respirazione si fa 
oppressa e addominale, il cavallo soffre assai, tutte le sue mem- 
bra si convelano, il pelo gli si arruffa, la temperatura cutanea 
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si abbassa notevolmente, e finalmente la morte chiude questa 
fra le più orribili scene delle tante strazianti infermità a cui 
sono soggetti gli esseri organizzali. 

Dupuy a cui occorse di Vedere un eavallo arrabbiato, ne dà 
la seguente descrizione: 

• Un giorno un cavallo essendo tornato da un viaggio di po- 
» che leghe, quando fu nella scuderia cercò di mordere i vicini. 

> Il dì appresso voltolavasi per terra furioso, e mandava un 
» particolar grido lamentevole. Molti rimedii furono adoperati, 
» ma senza prò, e continuava a voltolarsi sulla lettiera, e spran- 

> gava calci ad ogni momento, e si mordeva con furore ed era 
» in continua convulsione; ruppe Analmente la lunga e si trovò 

> libero nella scuderia; sicché fu mestieri far barricata alla porla 

• perchè noti uscisse. Il terzo dì eravi anche aumento ne'fe- 
» nomeni. Nel quarto aveva il corpo coperto di sudore, gli oc- 

> chi scintillanti, crollava spesso il capo e mordevasi il petto ; 
i per altro fino a quel dì non aveva lasciato di mangiare e di 
» bere, né cercato di mordere le persone; ma in quello stesso 
» giorno la vista dell'acqua, e il rumore che questa faceva ca- 
» dendo, cominciarono a ridestare accessi di furore di maniera 

• che si avventava a mordere qualunque corpo si vedesse presso; 
i e più innanzi ad udire P acqua cadere destavansi violenti eoo- 

> vulsioni, e si appressava frettoloso alla secchia come se fosse 

> spioto da avidità di bere, e agitava Pacqua colle labbra, ma tosto 
» era assalito da fortissimo accesso, e cadeva e mandava come 
» un lamento. Nella quinta giornata morì con violentissime con- 

> vulsioni. » (') 

Nini oml della rabbia nel bue. 

Ne) bue la rabbia ha un andamento molto più spaventevole, 
e le sue fasi percorrono con una più sollecita concitazione. In 
generale nelP esordire del male esso è irrequieto, perde, ma 
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non sempre fa ToTontà di mangiare, nò- spiega costantemente 
avversione alle bevande: gli occhi diventano scintillanti, dalla 
sua bocca esce molta saliva, il polso si fa celere e il pelo si 
rabbuffa. Susseguentemente coir avanzarsi del male si esalta 
eccessivamente la sensibilità sì cbe al più lieve eccitamento di- 
mostra un grande soffrimento. muggisce continuamente e eoo 
tal forza che alcune volte si fa sentire a grandi distanze. Tom- 
maso Tamberlicchi nel dare la storia di due buoi morti per 
rabbia comunicata nel 1845, in un podere pasto in Villa S. Leo- 
nardo in Scbiova, racconta cbe in uno il muggito era così forte 
che udivasi alla distanza di tre miglia talché ne avevano spa- 
vento non cbe gli uomini gli animali dei dintorni. (') 

Nella vacca, di cui bo fatto cenno nel corso di questo scritto 
era assoluta l'avversione ai cibi ed alle bevande, i suoi occhi 
erano rossi e sbalestrati; e riflettevano una luce spaventevole: 
durante gli accessi cozzava furiosamente contro le pareti e agi- 
tandosi convulsivamente tentava infrangere le funi con cui era 
legata; muggiva fortemente e tutta la sua fisonomia incuteva 
spavento, 

Berndt asserisce che i buoi arrabbiati hanno come i cavalli 
ed i cani un vivo desiderio per la copula, e se si trovano nella 
mandra montano sopra i compagni e pongono in essa il disor- 
dine e lo spavento. 

Giunta la malattia a 1 suoi periodi più avanzati, il che succede 
ordinariamente fra il terzo, quarto o quinto dì, il bue è tra- 
vagliato da tenesmo (sforzi inutili per emettere le feccie,) la 
regione sacra s'incurva e qualche volta havvi stranguria (emis- 
sione d'orina a goccia a goccia con sforzo e dolore), poscia 
incomincia la paralisi alla parte posteriore e l'animale provando 
grande difficoltà a sorreggersi sta a lungo coricato ; finalmente 
non può più alzarsi, gli accessi convulsivi si fanno più frequenti 
e alla perfine l'animale resta vittima dell'orrenda infermità. 
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sintomi della Babbi* nel montone 

Quando il montone o la pecora trova osi assaliti dalla rabbia 
rinunciano alia loro naturale pusillanimità, e durante gli accessi 
attaccano, coi loro organi di difesa gli altri animali anche di 
differente specie: gli occhi divengono infiammati e rifulgono 
d'una luce insolita ed espressiva; qualche volta esce un po' di 
bava dalla bocca, ha v vi tenesmo, stranguria e V ariete viene ec- 
citato dalla voluttà sessuale a salire sopra i compagni. L'an- 
damento della malattia e pressoché consimile a quello dei buoi, 
quindi paralisi alla regione sacrale e susseguente morte. 

Sintomi della Rabbia nel majnle. 

■ 

11 porco che ha contralto la rabbia di solito rifiuta il cibo, 
sul principio se ne sta tranquillo, ma poscia al pari degli altri 
animali diventa fiero a tal segno che per il suo aspetto selvag- 
gio, e le acute zanne che mostra nel convulsivo api ii si e 
chiudersi della bocca incute più di ogni altro animale spa- 
vento. Da' suoi piccoli occhi traspariscono sguardi terribili, e 
dalla bocca non esce che pochissima saliva. Grugnisce e qualche 
volta nel corso degli accessi stride con forza. Le setole gli si 
arruffano sul dorso e sul collo e verso il quinto e sesto dì in- 
comincia la paralisi degli arti posteriori, il ventre si meteorizza, 
la temperatura cutanea si abbassa e la morte, siccome conse- 
guenza inevitabile in tutti gii esseri viventi colti da questa ter- 
ribile infermità, chiude l'andamento del morbo. 

«intorni della Rabbia nel «atto. 

Il gatto, animale la di cui natura fiera e selvaggia viene spesso 
ammansata dalle tenere cure de' suoi amatori fino a rendersi il 
più famigliare trastullo della casa, assume allorquando vien colto 
dalla rabbia un'aspetto tristo ed abbattuto; il di lui sguardo è 
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truce e significativo ; poscia col progredire del male prende 
un contegno minaccioso e terribile, sicché si slancia contro le 
persone e gli animali che gli sono alla portata e li morde rab- 
biosamente fuggendo poscia da loro come spaventato. 

Qualche volta si allontana dalle domestiche pareti, ma più di 
spesso va ad accovacciarsi in qualche sito recondito del caseg- 
giato. Se lungo il cammino incontra qualche essere animato lo 
assale e lo morde: e tratto tratto fa sentire un miagolio rauco 
e sonoro quasi volesse accennare il suo grave patimento orga- 
nico, e la sciagura irreparabile di coi può essere apportatore* 
Ordinariamente rifugge dai cibi e dalle*bevande, e come il cane 
e tutti gli altri animali dopo quattro, cinque o sei giorni di 
malattia colto dalla paralisi muore. 



Anatomia patologica della Rabbia. 



Se lo studio dell'anatomia patologica è giustamente a riguar- 
darsi come il mezzo più sicuro e fedele con cui noi possiamo 
rinvenire la spiegazione di tutti, o quanto meno della maggior 
parte dei fenomeni morbosi riflessi dai patimenti vitali spora- 
dici prevalentemente affettanti i solidi, non cosi è a dirsi di 
quelli essenzialmente devoluti a certe condizioni morbose spe- 
cifiche la di cui essenza pur troppo spesso si sottrae alle più 
accurate indagini analomo-microscopiche, nonché alla* chimica 
analisi. * 

Fra questi larvati processi morbosi, è prima la rabbia canina, 
e sebbene molti uomini dotti e filantropici abbiano virtuosamente 
superato il naturale ribrezzo di aprire i cadaveri degli animali morti 
naturalmente, od uccisi per tale malattia, tuttavia le alterazioni 
organiche riscontrate tanto in individui della medesima specie, 
che di differenti, sono troppo vaghe ed incerte per poterle di- 
rettamente considerare quali vere condizioni patologiche origi- 
narie della succitata malattia. 

4 
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imperiamo senza tesservi una minuziosa e beo dettagliata 
storia di tutte le lesioni notate come conseguenza detta malattia 
in discorso* vi accennerò soltanto quelle che mi sembrano degne 
di qualche considerazione, e che alla lor volta potrebbero forse 
cooperate alla dilucidazione della verità. 

11 sig. Delabere libine, che asserisce di avere praticato un 
gran nnmero di sezioni cadaveriche sopra cani morti di rabbia, 
dà come segni caratteristici della malattia: un'iniezione molto 
pronunciata nelle membrane del cervello e precipuamente nella 
pia madre, traccio di flogosi e pustole inliammatorie ben mar- 



tide ed alle' amigdali; e sempre poi una macchia infiammatoria 
ben distinta verso l'angolo della laringe al di dietro deli' aper- 
tura della glottide. Inoltre ha osservato processi flogistici più 
o meno estesi nelle viscere toraciche ed addominali, le prime 
delle quali trovò sempre più infiammate delle seconde, ed in 
qualche caso persino gangrenate, particolarmente in quegli in- 
dividui che espressero la mafattia con furiose concitazioni vi- 
tali. Nota eziandio, come ho fatto superiormente osservare, per 
segno fedele necroscopico della rabbia nel cane la presenza di 
una più o men grande quantità di materie eterogenee dentro 
lo stomaco. 

Dupoy inferisce di aver trovato nei canis nei cavalli, nelle 
vacche e negli arieti morti di rabbia ordinariamente: le meningi 
ingorgate di sangue, lavori flogistici più o meno pronunciati sopra 
la mucosa della laringe, della faringe, dell'esofago, della trachea, 
dei bronchi, delio stomaco, delle intestina, della vagina, dell'utero 
e della vescica orinaria; e frequentemente dei robori straordinarii 
nel neurilema delle diramazioni nervose del pneumogastrico. 

Soares avendo praticato la necroscopia ad un cane morto 
di rabbia, rilevò la ba«e della lingua molto rossa, lo stomaco 
pieno di peli, di pezzetti di corda e d'altri coTpi stranieri, e 
tutta la mucosa di questo viscere infiammata con esulcerazioni 
in alcuni punti della sua grande curvatura. Del resto gli inte- 
stini, e le altre viscere contenute nella cavità toracica non gli 
offrirono nulla di particolare. 

Toggia narra di aver riscontrato nei cadavere di un asino de- 
cesso per rabbia molto infiammate tutte le parli dalla gola, ed 




estendono di frequente alla glot 
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una notabile tumefazione nella lingua ; molte lividure sul velo 
palatino, sui polmoni e sopra la membrana interna dello sto- 
maco, le meningi infiammate, e dentro i ventricoli del cervello 
un po' di sierosità. 

Sopra un bue morto di rabbia sei giorni dopo Io sviluppo 
di essa, oltre alle lesioni sopra citate rilevò: il cuore alquanto 
floscio e pieno di sangue nero e disciolto, flacidi i polmoni ed 
il loro parenchima quasi disseccato: la membrana interna del 
centopelli, o terzo stomaco, gangrenata, il fegato rammollito, la 
vescichetta del fiele molto gonfia di bile giallo-scura, il tubo 
intestinale meteorizzato, i vasi delle meningi molto injettati, le 
carni in generale molto molli e l'adipe giallo e poco consistente 

Il dottore Tamberlicchi in un bue perito per rabbia nel quarto 
giorno di malattia trovò: una ben pronunciata injezione nelle 
meningi con un po' di versamento sieroso nei ventricoli cere- 
brali, molta bava gluttinosa nella bocca, e la mucosa della fa- 
ringe, dell'esofago e degli intestini pressoché tutta più o meno 
infiammala, e sopra quella della laringe, della trachea e dei 
bronchi delle arborizzazioni sanguigne: i polmoni ingorgati di 
sangue nero con macchie pressoché consimili nel loro parenchima. 

Abbiamo dal chiarissimo dottor Tedici da Pistoja, notala e 
ritenuta come alterazione organica propria ed esclusiva della 
rabbia l'eraaciazione straordinaria dei cadaveri degli animali 
morti naturalmente per tale malattia, la quale si riflette con 
un'estrema secchezza di tutti i muscoli, e colla quasi totale di- 
struzione della pinguedine dell' omento, coiratrofizzaziooe delle 
glandole mesenteriche, col peritoneo inaridito e teso, coi pol- 
moni secchi e crepitanti sotto la pressione, colle pleure e col 
pericardio distesi ed aridi e col cuore atrofico e raggrinzato* 

Queste alterazioni ohe il predetto autore considera come ef- 
fetto diretto della specifica combustione organica che costituisce, 
secondo la sua maniera di vedere, la causa prossima, o condi- 
ziono patologica della rabbia, dice essersi ritrovata da Dome- 
nico Brogiani sopra tredici persone morte di rabbia, non che 
da Boerhaave, da Sauvages e da altri. 

Delabere Blaine, Toggia ed altri ammettono eziandio come 
fenomeno cadaverico caratteristico della rabbia la pronta pu- 
trefazione dei cadaveri. 
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Dal suesposto, o Signori, avrete compreso come le alterazioni 
cadaveriche riscontrate negli individui morti per rabbia siano 
tali e tante da presentare un quadro troppo, generico ed oscuro, 
e sopra il quale, coscienziosamente parlando, non ci è dato 
di rilevare con tutta la persuasione, le vere linee di demarca- 
zione che seguano i confini alle lesioni propriamente devolute alla 
rabbia, e di quelle dipendenti da circostanze estrinseche ad essa. 

Trovandosi infatti i miseri arrabbiati nella condizione di non 
poter introdurre nel loro stomaco sostanze alimentari di sorta, 
dirò innanzitutto essere consentaneo alla sana logica medica 
r ammettere: che i lavori flogistici più o meno estesi ed intensi 
sul tubo gastro-enterico, anziché la conseguenza diretta della 
malattia possono ritenersi invece cagionali dalla privazione to- 
tale dei cibi e delle bevande, inquantochè è già stato provato 
da ripetute esperienze che l'inanizione spinta sino alla morte 
ha per conseguenza P infiammazione dello stomaco e qualche 
volta anche delle intestina. Inoltre r ingestione di materie etero- 
genee spontaneamente assunte dagli animali nel principio della 
malattia, la sommistrazione di farmaci di azione meccanico-chi- 
mica molto intensa, che in tali casi si cimentano a grandi dosi, 
sono tutte circostanze che possono grandemente contribuire al- 
l'infiammazione degli organi digerenti; e queste ultime poi sus- 
segueptemente portare eziandio qualche mutamento organico 
sopra altri oigani od apparati di loro predilezione. 

In quanto al marasmo degli animali, e degli uomini periti di 
rabbia, senza volermi opporre ai sani riflessi di quelli che lo 
considerarono come conseguenza esclusiva della specifica com- 
bustione, che è quanto dire, come essenziale condizione patologica 
della rabbia, faccio osservare c(Tjo. invece lo ritengo come con- 
seguenza dell' astinenza assoluta di alimepti solidi e liquidi, per 
cui mancando all'economia animale il materiale organico onde 
reintegrare il consumo dei principi! idrogenici e carbonici, com- 
busti continuamente nel nostro organismo, questi devono essere 
sostituiti dal disfacimento della trama organica precipuamente 
costituita dalla sostanza adiposa animale. 

Del resto confesso candidamente ch'io non ho mai osservato 
questo straordinario e direi quasi istantaneo marasmo negli ani- 
mali morti per questa malattia. 
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In quanto al fenomeno di pronta putrefazione dei cadaveri 
non merita anch'esso cieca fiducia, perocché il sig. Andrai narra 
che Méniér avendo diligentemente notati i gradi di putrefazione 
si è persuaso che detto fenomeno non succede più rapidamente 
che nelle circostanze ordinarie. 

Ora riepilogando io mi sentirei soltanto inclinato a ritenere 
come fenomeni cadaverici della rabbia nei cani, i. tutti i lavori 
(logistici e le injezioni orditisi nelle meningi, nelle fauci, nella 
laringe e dirò pure nella trachea e nei bronchi, i quali non 
rassomigliassero alle alterazioni che sono proprie di tutti gli 
altri processi morbosi di differente natura che possono interes- 
sare le dette parti, 2. la presenza di bava e di saliva più o meno 
in abbondanza nelle cavità della bocca, della laringe, della tra- 
chea e dei bronchi non che della faringe, 3. la raccolta nelto 
stomaco di una più o men grande quantità di materie etero- 
genee. 

Ma tutte queste lesioni lungi dal considerarle come cagione 
primitiva della malattia le ritengo invece come conseguenze più 
costanti di quel generale profondo ed occulto pervertimento vi- 
tale che devesi pur sempre riconoscere come cagione di questa 
orribile infermità. 



Eziologia della Rabbia. 



Se uomini dotti indagando con fervido zelo i più grandi e 
sorprendenti fenomeni che cadono sotto i nostri sensi ne ir im- 
menso spazio del creato, hanno potuto col loro genio scruta- 
tore addimostrarli plausibilmente quali effetti diretti di una de- 
terminata legge della natura organica od anorganica, additandoci 
colPappoggio dell'esperienza e di logiche induzioni la via su cui 
incedere per rettamente conseguire con sicurezza la meta desi- 
derata, sfortunatamente però molti e molti di tali fatti sono per 
l'uomo ancora un mistero, ed è gran mercè che ci sia con- 
cesso di empiricamente conoscerne le conseguenze, e di debel- 
larle allorché ci potrebbero tornare moleste o malefiche. 

La medicina, o per meglio dire la zoojatria pratica, ci offre 



Digitized by Google 



54 

di frequente incontestabili prove delta nostra impotenza nella 
logica e sicura interpretazione dei fenomeni che succedono nelle 
fasi di certi organici patimenti, precipuamente poi se questi 
hanno sede primitiva in uno dei tre grandi centri nervosi, e 
tanto più poi se essenzialmente devoluti a profonde modifica- 
zioni del nisus formativi o misto organico costituitivi}. 

E in tali difficoltà ci incontriamo specialmente allorché, o per 
un esatto concetto diagnostico, o per una retta e giudiziosa ap- 
plicazione terapeutica, tentiamo scoprire le cause disponenti 
e determinanti di alcuni speciali patimenti organici; si che dopo 
aver cercato per molte vie dell 1 oscuro labirinto eziologico, ci è 
pur forza ritornare d'onde partimmo senza aver potuto rinve- 
nire la meta desiderata con piena persuasione. 

Una tal sorte, secondo la mia maniera di vedere, è toccata 
a tutti quelli, che d'altronde colla più esemplare solerzia si 
sforzarono di trovare la causa della rabbia primitiva nelle in- 
fluenze assolutamente o relativamente esterne a cui sono sot- 
toposti nel corso della vita gli animali del genere canis e felis ; 
e sebbene in questi ultimi tempi il distinto cinofilo Bassanese, 
sig. Luigi Toffoli, stia fisso di averla trovata nell'eccitato e non 
soddisfatto estro venereo, come farò osservare più innanzi, tut- 
tavia per le ragioni che verrò accennando non mi pare che si 
possa senz'altro oggidì ritenere il suo asserto in conto di un 
assioma. 

Impertanto scrutiamo con rapida e possibilmente penetrativa 
analisi alcune delle tante ipotesi che dai più remoti tempi fino 
al presente furono avanzate sopra l'eziologia della rabbia canina. 

Schulze disse che nella saliva dei cani arrabbiali si trovano 
certi vermicelli con testine simili a quelle dei cani, e ritiene 
che tali animali siano la cagione della rabbia: ma questa ipo- 
tesi mi pare assai male applicata, inquaritochè senza voler qui 
entrare in discussioni sulla possibilità o meno della generazione 
spontanea, dirò che piuttosto che la causa primitiva originaria della 
malattia in discorso, dimostrerebbe soltanto in un modo d'altra 
parte troppo inverosimile, un effetto di essa, vale a dire una 
profonda alterazione chimico-organica della secrezione salivare 
per un primitivo essenziale e profondo pervertimento del si- 
stema nervoso. 
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IV altronde non mi sembra strano ii sapporre che il succitato 
autore abbia classificato per vermicelli i corpuscoli organici del 
macco salivare gemente dalle cripto-mucipere delle fauci e dei 
bronchi e dagli acini delle glandolo salivari. 

Plinio e Fracastoro credettero che la causa detta rabbia nei 
cani stesse in un .piccolo verme che dissero trovarsi sotto la 
lingua di essi, e la di cui estirpazione fosse sufficiente per im- 
pedirne lo sviluppo. Ma l'anatomia ci ha insegnato che questo 
supposto verme altro non -è che un particolare legamento che 
la natura concesse ai cani onde facilitar loro il lambimento. 
James infatti asserisce che la rabbia si è sviluppata afiche sopra 
quei cani a cui fu estirpato; e nella Prussia, e nella Sassonia 
questa pratica che un tempo costituiva una legge, oggi essendo 
stata ragionevolmente giudicata assurda fu abolita, né si pratica 
che da pochi per un gretto principio tradizionale. 

Vi fu eziandio chi pretese che la rabbia fosse devoluta alla 
ostruzione di alcune piccole borse poste vicine all'ano, e dalle 
quali emana uu odore fetidissimo; una tale opinione sembra 
venisse accolta anche dai moderni fra i quali Morgagni e Cu- 
vièr; ma queste borse furono poi bene constatate? Io ritengo 
il contrario e credo siano state scambiate coi follicoli sebacei 
alquanto maggiormente sviluppati in tale posizione. 

Si è pur detto che h rabbia nasca nel cane per mancanza 
di cutanea traspirazione, in conseguenza di che i prodotti escre- 
mentizii restando per buona parte fra gli stami organici alte- 
rano in un modo subdolo notevolmente la sua salute finoa.far 
sviluppare la terribile malattia. Ma questa è un'ipotesi affatto 
gratuita perocché sebbene il cane non sudi sensibilmente, tut- 
tavia non si può negare che non si effettui anche in lui la così 
detta traspirazione insensibile, e per assicurarsene basta stro- 
finare leggermente il suo dorso con una mano, e si vedrà che 
questa resta imbrattata di una materia oleosa di odor pene- 
trante, odoro che sentesi pure noli' entrar nei locali che ser- 
virono da canili. 

D'altronde ammesso anche che il cane non traspirasse, non 
per ciò no viene di conseguenza che i prodotti escrementizii 
abbiano ad essere trattenuti nell'organismo, poiché la natura, 
ammirabile sempre nelle sue manifeste o latenti operazioni, ,ha 
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saputo supplire colla maggiore attività delle funzioni vicarie a 
tale deficienza perspiratoria dei cani. €os\ a cagion d'esempio 
la pelle e tutta la mucosa dell'apparato respiratorio, che in 
tutti gli animali delle classi superiori compiono V importante 
funzione di depurare il sangue dai principii idrogenici e car- 
bonici, mediante la combustione organica, nei cani, gli organj 
che costituiscono quest'ultimo, hanno relativamente alla mole 
di questa specie una grande estensione, e compiono in un de- 
terminato periodo di tempo con più celerità gli atti di inspira- 
zione ed espirazione, (') inoltre te orine si emettono frequen- 
temente e buona parte di detti principii escrementizii sono 
eliminati per le vie orinario. 

Ve pur stato qualcheduoo che volle ascrivere a cagione di 
rabbia nel cane l'eccessiva sete ed il protratto digiuno, ma an- 
che queste non sono che mere ipotesi per la ragione che nó 
il diffetto, nè se volete anche l'assoluta mancanza di uno di 
questi precipui stimoli integranti della vita possono mai pro- 
durre la rabbia. 11 dottore Giuseppe Cattaneo racconta infatti 
che le esperieuze istituite in proposito da Bourgelàt, Dupoytren, 
fireschet, Magendie, non diedero mai per risultato la rabbia. Ij 
primo infatti dei citati autori fece nella scuola d'Alfort i seguenti 
esperimenti: 

Durante il mese di agosto scielti tre cani, di questi alimentò: 
11 1/ esclusivamente con carne salata, senza mai concedergli 
alcuna bevanda. 
Al 2/ non diede che puramente dell'acqua. 
AI 3. e non somministrò nè cibo nè bevande. 
Di questi: 

Il primo visse quarant' nn giorni, il secondo trentatrè, e ven- 
tici il terzo. 

Ripetute le identiche esperienze nel mese di gennajo, la morte 
avvenne: 



(*) Il cane adulto respira da sedici a diciotto volte ogni minuto, il 
giovine da 20 a 22, e il vecchio da 14 a 16. Mentre che il cavallo adulto 
respira dalle 9 alle 10 volte per minuto, il giovine dalle 14 alle 15, ed 
il vecchio dalle 8 aUe 9, e il bestiame bovino adulto respira dalle 15 
alle 18 volte per minuto, il giovine da 18 a 21 ed il vecchio da ti a 15. 
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Nel primo in giorni diciotto, nel secondo io quattordici, ed 
in otto nel terzo. 

Ma con tutto ciò in nessuno di tali animali si ò mai manife- 
stato il benché menomo sintomo di rabbia. 

Come poi questi ultimi abbiano sopportato meno la pri- 
vazione di tali importantissimi principii, panni si possa fonda- 
tamente dedurre in parte dalla minore nutrizione in cui si 
saranno trovati detti animali, e in parte dalla maggiore attività 
con cui si compie la combustione organica nella stagione in- 
vernale, per la ragione che l'aria atmosferica essendo più con- 
densata trasmette, sotto un dato volume una maggiore quantità 
di ossigeno in seno dell'organismo; d'onde un più sollecito 
consumo dei principi! idrogenici e carbonici somministrati pre- 
cipuamente come già dissi dal tessuto adiposo allorquando vi 
abbia difetto o mancanza assoluta delle sostanze alimentari che 
li possiedono; oppur anche allorché qualche guasto agli organi 
digerenti tolga a questi la possibilità di estrarre quella data 
quantità dagli alimenti che possa equiparare nei rapporti quan- 
titativi r ossigeno che penetra nell'organismo. 

Fu parimenti avanzata l'opinione che la rabbia nasca nel 
cane spontaneamente, per la sua naturale tendenza ai cibi guasti 
e in preda al più rilevante organico disfacimento. Ma anche 
questa supposizione non può riguardarsi come degna di fede, 
inquantoché vediamo tutti i dì i cani divorare ghiottamente, 
senza alcun danno della loro salute non solo carni guaste e 
corrotte da una più o meno inoltrata putrefazione, ma persino 
di quelle appartenenti ad animali decessi per malattie antracicbe 
carbonculari; e la ragione di ciò è a vedersi nella proprietà che 
hanno i sughi gastro-enterici di certe specie d'animali, di eli- 
dere l'azione deleteria di alcuni principii tossici e velenosi. Io 
appoggio di tale osservazione ascoltate cosa dice Deidier: 

« Nous fimes avaler à deux chiens de la bile péstiféree a 

> plusieurs reprises, et en assez grande quantité. Ces animami 
» parurent tristes, et dégoutés: ils orinoient fort souvent, sur- 

> tout dès ce qu'on les touchait. Leur urine était trouble, et 
» tres puante, et leur gros escremens furent teints de la bile 

> verte, qu'ils avaienl avalée; mais quelque jours aprés ces ac- 
i cidens disparurent: et ces deux chiens bien retablis jouissoient 
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> d'une perdite san té, tjuoiqu'ils restassent dans une cave de 

> la pharmacie, où ils communiquoient avec tuos les autres 

• chieos, que nous pestiferions. > ( 4 ) 

Si è pure attribuito all'eccessivo caldo e all'eccessivo freddo 
una diretta influenza per lo sviluppo della rabbia primitiva nei 
cani, e sebbene questa massima sia contestabile in parte dal ri- 
flettere che la malattia si sviluppa assai di rado nei paesi caldi, 
talché si vorrebbe persino sconosciuta alle Antille, nell'Isola di 
Cipro, negli infuocati deserti dell'Arabia e della Siria, al Capo 
di Buona Speranza, nella Giammaica, nell'India e nell'Egitto ; 
come del pari nelle fredde regioni di Tobolsk e nei paesi al 
nord di Pietroburgo ed al di là dei Circoli polari; ciò non per- 
tanto siccome dai dati statistici consta che la rabbia in tutti i 
tempi fu più frequente durante gli intensi calori dell'estate, e 
nei grandi rigori del verno non si può conseguentemente a meno 
di sconoscere nella temperatura atmosfèrica una causa probabi- 
lissima della rabbia spontanea. . 

• Pare indubitato, scrive il chiarissimo Professore Brambilla, 

• che la temperatura elevata abbia anch' essa una considerevole 
» influenza nella produzione della rabbia.... d'onde i precetti.... 
» di evitare possibilmente riguardo ai cani l'aziboe delle alte 
» temperature. (*) 

Ed il dotto Frank: « Egli è non pertanto certo, che l'idro- 
» fobia mostrasi in Europa singolarmente oetìa stagione del- 
» l'estremo caldo e dell'estremo freddo; da che dobbiamo de- 
» durr'e che queste due circostanze grandemente concorrono 
» a favorirne lo sviluppo. ( 3 ) » 

Ma la causa che più di ogn'altra milita fra i concetti eziolo- 
gici della rabbia è l'istinto copulativo non soddisfatto, o come 
vorrebbe il signor Luigi TofToli, grandemente e reiteratamente 
eccitato e non appagato. 



0) Vedi Valli, sulla Peste di Costantinopoli del 1603 pag. 64 e 65. 

(*) Vedi Brambilla Prof. Luigi; Norme d'igiene pubblica desunte dalla 
medicina veterinaria, etc. eie. inserite nella Gazzetta Medica Italiana N. 9, 
29 Febbrajo 1864. 

<3) Vedi Frank Opera citata pag. «98. 



Digitized by Google 



b'9 

L T na tale ipotesi fu primitivamente ammessa nel 4755 dal- 
l'Illustro Italiano Domenico Brogiani professore di Medicina nel 
Pisano Ateneo; e nel 1788 abbracciata da Valentino Hildebrand 
e susseguentemente da molti distinti medici e zoojatri italiani 
e stranieri, fra i quali principalmente dal Professore Agostino 
Cappello di Roma e dal signor Luigi Toffoli da Bassano i quali 
la ritengono come incontestabilmente vera ed esclusiva. 

» Non avverrà giammai, dice quest'ultimo, lo sviluppo della 
» rabbia primitiva nel cane quando esso non venga grandemente e 
» reiteratamente eccitato all'amore, al più alto esaltamento vene- 

> reo, ed alla copula dalla presenza e dal contatto di una cagna in 

> attualità del suo riscaldo non appagato, non soddisfatto. (') » 
Secondo il citato autore lo sviluppo della rabbia spontanea 

(notate bene) nel cane, non dipende come quasi tutti suppon- 
gono da un naturale e assoluto bisogno della venere, e in tal 
caso dalla mancanza di essa; ma bensì dall'estro venereo gran- 
demente e reiteratamente eccitato, dalla presenza e dai contatto 
della cagna in attualità del suo riscaldo, non soddisfatto ; in- 
somma dalla copula ardentemente bramata e non appagata. 

Non ammettendo egli che nei cani operi r immaginazione con 
quella forza che agisce. suir uomo, nega che la mancanza della 
venere possa in questi animali convertirsi in un assoluto biso- 
goo, e tanto meno innalzarsi al grado di passione fatale senza 
la presenza dello stimolo; e per le proprie osservazioni assi- 
cura che tali animali possono stare per anni ed anni disgiunti 
dalla femmina, e persino per tutta la loro vita senza che ma- 
nifestino mai alcun indizio di appetito sessuale. 

Per quanto, o Signori, i ragionamenti ed i fatti che si * ad- 
ducono in appoggio dell'annunciata ipotesi, parlino altamente 
a suo favore, ciò non pertanto non vi consiglierò a risguardarla 
come propria ed esclusiva della rabbia spontanea nel cane e 
dirò pure degli altri animali suscettibili d'ingenerarla. Didatti 
le esperienze istituite in proposito da Hertwig,. professore di 
veterinaria a Berlino conducono a ritenere altrimenti. ' 

» Io ho ripetuto, dice egli, a differenti riprese questi espe- 



(«) Vedi Toltoli, Saggio della rabbia o idrofobia, pag. 19. 
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» rimentj, e costantemente senza risultato; non esiste altro ge- 
» nere di prove sufficienti in favore deh' opinione segnalata. Si 

• è pur detto che la cagna ed i cani castrati non divengono 

• rabbiosi; ma il numero dei cani castrati ò dovunque assai 
» minimo e mancano a loro riguardo osservazioni fondate: le 

• cagne non sono punto preservate dalla rabbia spontanea sic- 

> come parecchie osservazioni raccolte da altri e da me lo di- 

> mostrano ad evidenza. (*) > 

> Fra le tante cagioni in ogni tempo incolpate, avverte il 

> chiarissimo professor Antonio Fossati, dello sviluppo della rab- 

• bta spontanea, è beo vero che oggidì, come vedemmo, emerge 
» sorretta da conscienziose e reiterate osservazioni, ed appog- 

> giata alle più sane leggi di fisiologia e patologia, quella che 

• la attribuisce ad impedito sfogo del bisogno sessuale, alta- 

• mente eccitato; sicché nei concetto della più gran parte dei 

• dotti venga ornai considerata se non come Tunica certo come 
« una delle cause più influenti a produrla. Però a fronte della 

> giurisprudenza, siffatta induzione, per quanto accreditata, ra- 

> gionevole e divisa da grandissimo numero di cultori dell'arte,. 
» non sali per anco al grado di verità cosiffatamente dimostrata, 

• da appoggiarvi esclusivamente le provvidenze legislative, ab- 

• bandonando ogni altra maniera di anteriori precauzioni. (*) • 
Dopo tanti ragionamenti e tante variate supposizioni, è pur 

forza il dirlo, T eziologia delle rabbia canina, cercata nelle in- 
fluenze assolutamente o relativamente esterne sta ancora co- 
perta da una sfera opaca cui dubito assai che il tempo ed i 
progressi della scienza giungano a far trasparire. 

Imperlante se nè i vermicelli salivari ammessi da Sctrulze, 
né il verme sottolinguale supposto da Plinio e Fracastoro, nè 
l'ostruzione delle borse poste in vicinanza dell'ano indicato da 
Morgagni e da Cuvier, nò la mancanza o deficienza di traspira- 
zione cutanea, nè tampoco la fame, la sete e persino l'incon- 
grua alimentazione con sostanze putrefatte e corrotte dai più 



(*) Vedi Hertwig, Los maladies du cbien, e leur traitement. Traduit 
de l'Alemand avec l'aulorisation de l'auteur, par Scheler Paris 1860. 
(«) Vedi Fossati op. cit. pag. 38. 
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temibili processi morbosi si devono riguardare quar insieme di 
circostanze causali capaci di far sviluppare per sè stesse la rab- 
bia; e se soltanto è io qualche modo ammissibile che il gran 
caldo e l'eccessivo freddo, e i reiterati eccitamenti venerei non 
soddisfatti possono esercitare qualche influenza per il suo svi- 
luppo, dove dovremo noi indagarne ed ammetterne la sua ca- 
gione diretta - costante ed esclusiva....? 

In quanto a me, o Signori lo ripeto, ritengo fermamente che 
dessa sia ancora una di quelle incognite che la scienza coirattuale 
stato di cognizioni non trova il modo di persuadibilmente svi* 
scerare: per cui lasciate a parte le influenze causali assoluta- 
mente o relativamente esterne, troveremo, sebbene in una ma- 
niera più lata, una spiegazione meno erronea neir ammettere : 
che la rabbia nasce spontanea nel cane in causa della sua spe- 
ciale organizzazione, che è quanto dire in virtù di quella occulta 
forza vitale sotto il cui influsso si sviluppano, crescono, e dis- 
similmente si organizzano gli elementi primitivi materiali che 
formano parte integrante dell 1 animale economia. 

Quantunque tutti gli esseri organizzati, non escluse le so- 
stanze vegetabili, abbiano per base pressoché gli stessi principii 
prossimi od immediati cioè: l'albumina, la fibrina, la caseina, 
e la gelatina; (*) quantunque tutti abbiano presso a poco i me- 
desimi bisogni per lo sviluppo e conservazione della loro vita, 
non per questo sono del pari tutti identicamente organizzati e 
similmente disposti a sentire le influenze del mondo esterno ; 
e la ragione di tutto ciò è pur sempre a vedersi in quella di- 
sposizione organica speciale od individuale, ereditaria, congenita, 
od acquisita, in forza della quale i fomiti morbosi o si svilup- 
pano primitivamente in una maniera subdola dagli stami orga- 
nici per una modificazione impressa direttamente in essi da una 
primitiva essenziale profonda pervertita inervazione: oppure tra- 



(i) Questi principii prossimi od immediati vengono costituiti da com- 
binazioni degli clementi chimici primitivi che negli esseri organizzati ge- 
neralmente parlando si riducono a sedici cioè: ossigeno, idrogeno, car- 
bonio, azclo, fosfuro, zolfo, cloro, fluoro, silicio, potassio, sodio, calcio, 
magnesio, alluminio, ferro, manganese. 
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sportati ira essi, nascono, crescono, e si moltiplicano solo per- 
chè hanno ivi trovata favorevoli condizioni al loro sviluppo; o 
quanto meno abortiscono più. o meno prematuri, o restano an- 
nichiliti, sia perché le forze della natura mediatrice, o la scienza 
si opposero validamente ai loro insidiosi effetti, sia anche per- 
chè non trovarono in progresso, nel seno dell'economia gli 
elementi necessari! per il loro completo sviluppo o moltipli- 
cazione. 

A chi non altrimenti che nella disposizione speciale od in- 
dividuale, volesse cercare la causa prima e non sempre preve- 
nibile di certi mali, domanderei la spiegazione del perchè la 
polmonea, o pneumonite essudativa, sia propria ed esclusiva de- 
gli animali bovini, e perchè le alterazioni patologiche risultanti 
da questa malattia siano proprie e caratteristiche di essa e non 
mai confondibili cogli altri patimenti morbosi cui è eziandio 
soggetta questa specie negli organi del respiro. Perchè il vero 
moccio ed il vero farcino non si sviluppino mai primitivamente 
che negli animali del genere equus; perchè insomma una me- 
desima causa faccia sviluppare in un individuo una pneumonite, 
in un'altro una lieve bronchite e in un terzo una gastrite ecc. ecc.? 

Fermo adunque neir annunciato principio, tornando al easo 
concreto dirò col celebre Frani che: 

> Molte cose si sognarono da molti intorno alle cause che 

• la producono (la rabbia,) ma non avverrà giammai, che si 
» discopra altro che una causa prossima a quella dei mali spe- 
' ciQci e contagiosi. Il pus vajoloso cagiona il vajolo, V ulcera 
. sifilitica la sifilide, la saliva di un animale idrofobo l'idrofo- 

• bia, noi non ne sappiamo di più. (*) » 
E col professore Bouley: 

» Quant à sa nature, quant a son siege, quant aux causes 

• de ses manifestation spontanées, ne sommes guere plus avan- 
> cés aujourd hui qu' on ne l'etait à l'origine des temps. (*; » 



(») Vedi Frank Opera citala pag. 295. 

(*) Vedi Bouley, rapport sur la rage considerée au point de vue di 
l'hygiene puulique eco. ecc. i863. 
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MISURE 

* 

per impedire possibilmente lo sviluppo della rabbia primitiu 

E LA SUA PROPAGAZIONE 



Posta la nostra ignoranza pressoché assoluta rispetto alla 
vera ed esclusiva cagione della rabbia primitiva, e ritenuto con- 
seguentemente, direi quasi, come un'ineluttabile fatalità il suo 
spontaneo sviluppo negli animali del genere canis e felis, ne 
emerge che le nostre attenzioni debbano precipuamente tendere 
con energia ad impedire che questa malattia una volta sfortu- 
natamente sviluppatasi in qualcheduno di questi animali, venga 
da essi propagata air uomo non solo ma eziandio ad altre bestie 
di dissimile specie. 

impertanto siccome i cani sono sopra tutti gli altri animali 
eminentemente dotati dell'orrenda proprietà di sviluppare e tra- 
smettere la rabbia, e siccome ognuno di essi porta seco la sua 
parte di pericolo, ne viene di conseguenza che le relative sven- 
ture si possono considerare nei rapporti quantitativi in ragione 
del maggiore o minor numero di essi, dei loro maggiori o mi- 
nori liberi rapporti colla società, delle più o meno diligenti 
particolari attenzioni dei proprietarii di essi, delle più o meno 
grandi contrarietà alle loro naturali abitudini ed istinti, e final- 
mente a seconda della più o meno diligente e rigorosa appli- 
cazione di quelle misure di polizia sanitaria che il tempo e 
T esperienza ha addimostrate più feconde di buone risultanze. 

A conseguire quest'importantissimo postulato della pubblica 
sicurezza non vi dovrebbe certamente, per un popolo colto ed 
incivilito quale è il nostro, essere di mezzo il rigor della legge; 
ma sfortunatamente il fatto dimostra chiaramente il contrario, e* 
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quasi giornalmente siamo avvisati da sinistri avTenimenDti sulla 
necessità legislativa anche su tale argomento. 

Ritenuto questo fatto come una piaga sociale spontaneamente, 
e fors' anche artificialmente insanabile, ne emerge che nel ri- 
nunciare in parte alla speranza di un radicale provvedimento 
dobbiamo tuttavia adoperarci con solerzia con mezzi prudenziali 
onde contenerla in istretti e per quanto è possibile in confini 
innocui. 

Per la qual cosa, fatto il dovuto calcolo sulle misure di si- 
curezza e di preservazione comandate ai §§ 79 e 80, delle 
Prescrizioni sul modo di procedere nelle epizoozie per parte 
dell'Autorità, emanante dal Ministero dell'Interno N. 32592, nel- 
l'anno 1859, e delte quali vi ho dato un cenno sul principio 
di queste mie considerazioni, vorrei inoltre: 

4.° Che a seconda del consiglio lasciatoci dal chiarissimo dot- 
tor Frank si pubblicasse almeno due volte all'anno, mediante 
appositi avvisi, nei luoghi più frequentati come sarebbe a dira 
nei caffé, nelle osterie, ecc. ecc. una ben dettagliata istruzione 
sopra i sintomi che caratterizzano la rabbia nei cani, e sulle 
più sicure applicazioni terapeutiche da addottarsi nei temuti 
casi di morsicature. 

2. * Che i parrochi, i medici, i chirurgi, i veterinarii, ed ogni 
altro pubblico funzionario istruito, avente più o meno estesi 
rapporti colla società, procurassero di divulgare fra gli illette- 
rati popolani istruzioni in proposito. 

3. ' Che nelle scuole inferiori . i maestri fossero tenuti ad 
istruire le vergini menti dei loro allievi sul grave pericolo che 
potrebbe loro derivare dal giuocare, o quel che è peggio, dal 
molestare i cani ed i gatti sulle pubbliche vie od anche nelle 
case, specialmente, come saviamente avverte il chiarissimo mio 
prof. Brambilla, quando mangiano, bevono e tanto più poi se si 
trovano in foga d'amore. Essendo privi di vescicole spennati-' 
che, nei cani Tumore prolifico non si secerne se non che nel- 
l'atto del coito ed è perciò che la provvida natura forni il 
membro dei cani di un particolare tessuto erretile vascolare il 
quale nell'atto della copula tumefacendosi notevolmente impe- 
disce a questi animali di ritirare il membro dalle parti genitali 
della femmina fino a tanto che non siasi in esse totalmente 
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ejaeulato lo sperma separalo: d'onde il precetto rigoroso di non 
molestarli durante la consumazione dell'atto copulativo e tanto 
più poi di non costringerli forzatamente a separarsi, e dirò pure 
di farli regolarmente accoppiare. 

Alcuni supposero che la difficoltà di dividere il cane dalla 
femmina durante P accoppiamento dipendesse dalla curiosa par- 
ticolarità di essere il primo fornito di un piccolo osso lungo 
il decorso della metà inferiore del suo membro, ma lo ripeto 
questo fatto è devoluto esclusivamente al nodo erretile sopra 
menzionato. 

Epperò tornando in proposito delle accennate istruzioni ag- 
giungo: 

Cbe progressivamente si potrebbe insegnare nelle scuole tanto 
la sintomatologia patognomooica (propria) della rabbia nei cani, 
quinto le core preservative da seguirsi all'evenienza: ed ove si 
credesse opportuno, si facesse anche subir agli alunni un'esame 
obbligatorio sopra questa materia. 

Posto per tal maniera ogni cittadino nella vantaggiosa posi- 
zione di potersi da sé stesso premunire dalla più orribile delle 
infermità, l'Autorità Municipale eletta a tutelare l'ordine e la 
pubblica sicurezza non sarebbe più tenuta a rispondere di quelle 
sventure e di quei disordini che la caparbietà, la negligenza od 
altro potessero sgraziatamente far insorgere. A riparare però 
possibilmente a questi eventuali sinistri avvenimenti, e ad em- 
pire quelle lacune che l'indolenza, la gretta ignoranza, e forse 
anche il capriccio ed un cieco e smodato affetto potessero la- 
sciare dietro di sé, a danno degli* innocenti e benintenzionati, 
vorrei eziandio: 

Che lasciata a parte la tassa sui cani come misura eccessi- 
vamente vessatoria e di difficilissima applicazione, almeno in un 
paese quale è il nostro, sebbene non ignori che in alcune città 
d'Italia e fuori venga proficuamente applicata; e dirò pure quella 
suggerita da Frank e raccomandata dal Toffoli, di tener cioè ogni 
sei mesi un'esatta tabella di tutti i cani, distinti in tre classi 
vale a dire da lusso, da caccia e da guardia, colla registrazione 
del nome cognome e domicilio del proprietario; non che l'altra 
da quest'ultimo autore creduta necessaria, di destinare cioè per 
nn certo numero di abitanti una persona incaricata della rigo- 

5 
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• 

rosa sorveglianza dei cani occupandosi precipuamente nel iempo, 
dei loro amori aftinché gli accoppiamenti vengano fatti regolar- 
mente; corno puro quella di costringere chiunque desiderasse 
mantenere un cane ad invocarne prima il permesso dalla poli-, 
zia (') perchè, ripeto, non mi sembrano tanto facili a mettersi 
esattamente in vigore e d'altra parte un po' troppo da vicino 
ledenti la liberta individuale, senza d'altronde lasciare assoluta 
speranza di grandi e perfetti successi; vorrei piuttosto: 

Che venisse praticato per tutto il tempo dell'anno l'accalap- 
piamento dei cani vaganti liberamente per le contrade senza 
mu soliera, i Conflato provvedimento, dice il chiarissimo profes- 
sor Antonio Fossati, riunisce in sè tutti i caratteri che sono, 
indispensabili alla efficacia di qualsiasi disciplina sanitaria, infatti 
soggiunge il lodato autore, esso non intacca menomamente le 
naturali predilezioni dell'uomo, non urta con abitudini della 
consuetudine elevata a diritto, non arreca inopportune restri- 
zioni alla libertà civile, non saniiona oneri vessatorii od iniqui 
privilegi, riesce di facile esecuzione pel privato ad un tempo, 
o per le Autorità che devono curarne l'adempimento, potendo 
gli agenti riconoscere a colpo d'occhio e da lungi le contrav- 
venzioni senza impiegare mezzi pericolosi, ridicoli o Stravaganti, 
che tolgono ogni fiducia all'autorità rendendola spregevole 
ed invisa. » (*) 

Ma siccome lo scopo principale di questo congegno dev'essere 
quello d'impedire al cane di poter meccanicameute offendere 
co'suoi denti le persone, sarebbe quindi da prescriversi che 
tutte le musoliere dovessero essere metalliche, e tali da corri- 
spondere all'utile che se ne ripromette. Il modo con cui da 
alcuni si pratica il mutilamento non è a riguardarsi che per 
una mera finzione. 

Sull'esposizione di un'apposito esemplare dovrebbero essere 
modellate tutte le musoliere. Il modello giudicato più conve- 
niente è quello di Charriére di Losanna, recentemente racco- 
■ — | 

(') Vedi Luigi Toltoli, Saggio di un Nuovo piano di politja sanita- 
ria ecc. pag. 30, 31. 

(,*) Vedi Prof. Antonio Fossati. Lezioni sui provvedimenti contro l' idro- 
fobia, pag 39. 
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mandato al Consìglio Provinciale di Milano dal Chiarissimo Pro- 
fessore di Veterinaria Dottor Corvini Lorenzo. . . 

Olire alla museruola tutti i cani indistintamente dovrebbero 
essere muniti di un collare fornito d' una placa metallica con 
soprascrittovi il nome e cognome del proprietario. 
>, Affine poi d'impedire che cani di grossa taglia, e di indole 
feroce abbiano ad arrecare offesa di sorta a chicchessia né mai 
turbare la tranquillità cittadina, l'accalappiamento dovrebbe es r 
sere praticato sopra di essi quante volte oltre alla musoliera 
ed al collare non fossero condotti a mano. I buldoch a cagione 
d' esempio, che sono cani molto pericolosi avrebbero ad essere 
sottoposti a questa misura : e negli Stali romani a motivo delle 
molte disgrazie per essi avvenute furono ragionevolmente pro- 
scritti. . , 

Questa misura cotanto ragionevole fu già messa in pieno vi- 
gore dall'I. R. Direzione di Polizia in Venezia: difratti leggesi 
all'Articolo IL dell'Avviso da essa pubblicato in data 19 Aprile 
anno corrente: 

• I cani grossi così detti da presa poi oltre di essere mu^ 
niti di museruola nell'anzidetto modo, debbono essere condotti 
a mano con corda o con catena da persone adulte. • 

Non potendosi a meno di ammettere una qualche influenza 
per lo sviluppo delia rabbia spontanea nelPeccilato e non sod- 
disfatto estro venereo, vorrei quindi che si proibisse assoluta- 
mente, come raccomanda il signor Luigi Toffoli, (*) di lasciar 



loro riscaldo, ancorché munite di museruola e ciò anche per 
evitare quegli scandalosi, fieri e ributtanti amoreggia meriti che 
pur troppo si osservano tal fiata non solo sulle vie e sulle 
piazze, ma anche nelle locande e nei enfio e persino nelle 
chiese. 

D'altra parte considerando che in tali contingenze non si 
eccede mai nelle precauzioni e che 1' eccesso della prudenza 
viene sempre ad essere giustificato dalla gravezza del pencolo 
che si cerca d'impedire, stimerei del pari conveniente di con- 



girare sulle contrade o nelle piazze 




(«) Vedi Toltoli, Op. citata pag. 33. 
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sigliare la castrazione per tutti i cani, fatta eccezione di quelfi 
che si desidera conservare per la propagazione della specie. (') 
Osservo però che la mutilazione per riescire in qualche modo 
proficua deve essere eseguita prima del completo sviluppo degli 
organi genitali, che é quanto dire innanzi che si risvegli nel 
cane la sessuale voluttà. « li cane castrato, dice il benemerito 
Tofloli, non viene certamente mai preso dalla rabbia primi- 
tiva; semprechè Iterazione sia fatta prima del suo sviluppo. » (*) 
r Estinti con tal processo operatorio gli appetiti sessuali, se- 
condo anche i signori Bachelet e Froussart, i cani sarebbero 
premuniti dallo spontaneo sviluppo della rabbia, (f) 

Desidererei pure che Tattrappamento venisse fatto costante- 
mente col sistema attuale: avverto però che invece di far tirare 
il carretto destinato a contenere i cani accalappiali, da un uomo, 



(*) Questa operazione fu primieramente suggerita dal signor Luigi Tor- 
toli nell'anno 1839; e nel 1843 appoggiata da un nostro concittadino, 
dottor Storti, e soltanto nel 1857 annunciata dai signori Bachelet e Frous- 
sart. Ciò valga a giustificazione della priorità del concetto dovuto anche 
in questo caso al merito di un Italiano. 

(*) Vedi TolToli, Opera citata, pag. 58. 

( 3 ) Vedi Bachelet e Froussart, Cause de la Ragc et moyen d*en pie- 
server l'humanite. Valenciennes 1857. 

Tale operazione non esigendo per il cane esatte cognizioni anatomiche 
può essere felicemente praticata da ogni persona di buon senso nel modo 

biigueute: 

& pone il cane sopra una tavola e lo si obbliga in maniera che non 
possa offendere nessuno, il che si ottiene col legargli diligentemente I» 
due mascelle e le quattro estremità; oppure col collocargli la testa fra 
le serrature d'una porta: poscia l'operatore prende fra i! pollice e l' indico 
della mano sinistra i due testicoli si che restino ben test sotto i comuni 
integumenti, indi colta destra armata di un bistori convesso o di altro 
piccolo istrumento ben tagliente recide con un sol colpo la pelle e gli 
involucri di essi, ne piglia uno, lo scopre diligentemente dalle sue mem- 
brane, e messo a nudo il cordone spermatico lo taglia alcune lince af di 
sopra dell' ' i'ididimo. 

Del resto nun havvi bisogno di allacciatura od altro mezzo per fer- 
mare il sangue, poiché l'emorragia che sussegue all'operazione è cosi 
tenue che cessa sollecitamento da se. Per l'altro si opererà in egual modo. 

In quanto alla cagna la cosa procede Eversamente e l'operazione sa- 
rebbe sempre da affidarsi ad un esperto chirurgo veterinario eppeiò 
sarebbe più desiderabile che di queste si conservassero in vita: esclu;i- 
\ amente quelle destinate alla fecondazione. 
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vedrei più volentieri che si impiegasse per questo servizio un 
asino o un piccolo cavallo condotto a mano da uno dei due 
attrappatori, non senza che per ciò venga impedito al condot- 
tiero di assistere il suo compagno nel momento di dover col- 
locare nella gabbia il cane attrappato, essendoché V esperienza 
ci insegna che tali animali una volta assuefatti a servizii pres- 
soché consimili, si fermano od incedono volontariamente dietro 
un sol cenno della lor guida. . . / 

Ala siccome potrebbe forse riescire relativamente troppo co- 
stoso l'acquisto e mantenimento di uno di questi animali, s Li- 
merei conveniente di mettersi d'accordo con questa direziono 
delle Case Pie per la parziale assunzione di questo servizio. ' 
Appigliandosi a questo partito si verrebbe a risparmiare ia spesa 
di un terzo canicida e conseguentemente austr. L. 2 al giprno. 

Succedendo qualche volta che raccatappiamento fallisce in 
causa dello schiamazzo che certe rozze persone mar intenzionate 
si permettono per eccitare i cani ad eludere le tendenze degli 
attrappatori, stimerei utilissimo che si decretassero punizioni, 
previi i dovuti avvisi, per tuttucoloro che coi 'moti o colle pa- 
role cercassero di opporsi alla cattura di un cane, come pure 
per chi non rispettasse i funzionarii neJr esecuzione del loro 
mandato. A togliere di mezzo in parte certe «mistioni, corri- 
sponde benissimo. I'umt di far scortare gli attrappatori da un 
commesso e da una guardia municipale. 

Tutti i cani aUrappati, seguendo il sistema oggi in uso, si 
dovrebbero conservare in vita soltanto per quarantotto ore 
decombili dal momento della loro cattura, seraprechè non con- 
stasse air Autorità, per particolari rapporti od altro, che qual- 
cheduno di essi avesse morsicalo persone od animali, nel quat 
caso T offensore dovrà essere posto sotto osservazione affine di 
avere norme sicure sulle pratiche ulteriormente occorrigli, e 
per poter tranquillizzare incontestabilmente lo stato trepidante 
della persona offesa. D'altra parie non essendo ben determinato 
il periodo di incubazione del virus delia rabbia, piuttosto che 
esporsi ad incerte decisioni, stimo prudente anzi assolutamente 
necessario di far uccidere tutti i cani che possono aver avuto 
rapporti più o meno diretti con altri morii naturalmente od uc- 
cisi per tale malattia. 
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Partendo da questo principio io non ho mai esitato, nè esi- 
terò mai a consigliare in tali circostanze l'uccisione di tulli f 
cani sospetti checché ne dicano alcuni esaltati loro amatori poi- 
ché, come avverte l'esimio dottor Frank. » La polizia sanitaria 
« ha il diritto di esigere col massimo rigore, che la sicurezza 
• pubblica non venga sacrificata o messa in pericolo dal ca- 
> priccie o dai vantaggi privati 1 dei cittadini. • (*) 

Nè io mi sono mai pentito de' miei consigli inquantochè, senza 
il menomo intendimento di farmene un merito, diri che la rab- 
bia sebbene siasi alcune volte sviluppata sopra cani di questa 
città, tuttavia non si diffuse mai spaventevolmenle sopra gli 
animali e, quel che più importa, non si propagò mai sugli uo- 
mini. Ed è sommamente a lodarsi qoestà Autorità Municipale 
per lo zelo ed esemplare interessamento che in ogni singola 
temuta circostanza addimostrò onde contenere in una sfera in- 
nocua la spaventevole malattia. 

Questo cenno di riguardo alla Congregazione Municipale che 
da molto tempo tutela in senso lato i diritti cittadini, e la 
pubblica igiene muove esclusivamente, ve ne assicuro, da giusti 
e ben meritati sentimenti di gratitudine che io come cittadino 
e come impiegato le professo. (») 

Dopo, questo vorrei inooltre: 1 

Che per il riscatto di tuUi i cani indistintamente, semprechè 
nulla ostasse sulla loro salute, e moràli qualità, i proprietari! 
pagassero ogni singola volta la somma di austr. Fiorini 2 (come 
sr pratica attualmente,) da versarsi nella cassa comunale per 
sopperire alle spese d' attrappamènto. 

11 locale destinato a contenere i cani catturati, per la nostra 
città dovrebbe essere compostò almeno di quattro canili, due 
idei quali per collocarvi i cani su cui non emergono sospetti di 
sorta; e gli altri uno da destinarsi a quelli affetti di rabbia e 
1* altro serbarlo per quelli soltanto sospetti. Quello che da molto 



( f ) Vedi Frank, Opera citata pag. i 
La Congregazione Municipale a cui si riferisce la mia osservazione 
si componeva dei sig. Marchese di Bagno Galeazzo Podestà, e dei sig. dott. 
Martinelli Giovanni Battista, Kelder Achille, ni Marchese Cavriani Massimi- 
liano, e Fochessati Girolamo, Luigi Wegri e Bernardelli Enrieo. (Assessori) 
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tempo serve corrisponde bene, è làscfa soltanto a desiderare un 
canile di più. e dei cancelli di ferro fatti in modo da permet- 
tere le necessarie osservazioni senza esporre V osservatore al 
pericolo di essere offeso. 

Questo locale oltre all'essere posto in un sito affatto eccen- 
trico e poco abitato riunisce anche il grande vantaggio di un 
àrea contigua cinta di mura ed opportunissima sotto tutti i punti 
di vista per la tumulazione dei cani uccisi. 

Affine poi di evitare qualunque abuso da parte degli attrap- 
patori, l'uccisione dei cani destinati a morire dovrebbe costan- 
temente eseguirsi scorse le quarantotto ore, alla presenza di 
una guardia Municipale d'Annona, la quale sarà obbligata a te- 
nere un esalto registro di tutti i cani accalappiati, riscattati 
ed uccisi pèr presentano ad ógni richiesta «IP Ufficio rispettivo 
per quella qualunque osservazione che slimasse conveniente di 
sottoporre alla Superiorità Municipale. Inoltre sarà tenuta a ri- 
spondere di tutti gli abusi che potessero insorgere tanto nel 
riscatto dei cani, quanto durante la lóro cattura. 

A seconda dell'attuale sistema gli attrappatori dovrebbero 
sempre essere retribuiti in ragione di austr. L. 2 al giorno ca- 
dauno, obbligandoli ad un servizio non minore di oro otto dal* 
l'Aprile al Settembre, e di ore sei dall'Ottobre in avanti, come 
pure al seppellimento di tutti i cani uccisi. Ed affine di mag- 
giormente interessarli nel- diligente disimpegno dei loro incom- 
benti si concedesse loro di trar profitto dalle pelli dei cani am- 
mazzati quante volte viste sanitarie non lo vietassero. 

D'altra parte siccome generalmente si credo che gli attrap- 
patori non abbiano il diritto di prendere cani sprovveduti di 
collare, museruola ecc. ecc., né colte mani quando si trovino 
nell'opportunità di farlo, né tampoco colla rete allorquando questi 
animali si trovano nei pubblici cortili o sulle soglie delle case, 
delle chiese o di pubblici stabilimenti, stimerei necessario di 
avvisare il pubblico perchè in tutte queste contingenze si astenga 
dall' opporsi alla legale cattura degli animali pròpri! ad altrui. 
L' accalappiamento poi vorrei si avesse a fare interpolatamente 
anche di notte, in qu antodi e trascorso appena il crepuscolo della 
sera pressoché 'tutti i proprietarii lasciano girare liberamente i 
loro cani per le vie della città sprovveduti di musoliera. 
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Qualora le spese di altrappamento non venissero convenien- 
temente bilanciate dagli interessi provenienti dal riscatto, dei 
cani, a meno che imperiosi bisogni non lo impedissero una tal 
pratica potrebbe essere sospesa temporariamente, oppure pro- 
curare di vincolare gli attrappatori, particolarmente nei mesi di 
inverno, ad eseguire settimanalmente l'accalappiamento per tro 
giornate, da predestinarsi sempre dall'Ufficio dirigente, o dalla 
Superiorità Municipale. 

Attenendoci diligentemente a questo sistema di polizia sani- 
taria possiamo fondatamente sperare: 

1. ° Di diminuire V eccessivo numero dei cani. 

2. ° Di impedire che venga minacciata sulle contrade la tran- 
quillità e la salute cittadina. 

3. ° Di costringere i detentori di questi animali a custodirli 
accuratamente, e far sì che non vengano conservati se non che 
quelli che pur voglionsi considerare di qualche utilità. 

In appoggio di queste induzioni faccio osservare che questa 
misura applicata con quella accuratezza che esige, dal giorno 
5 Settembre p. p. (epoca in cui fu affidata all'Ufficio d'Annona 
mediante Municipale Decreto N. 4ìi7G { / t ) al 17 Dicembre 48fft 
ha dato.} seguenti risultati: 



CANI ATTRAPPATI 



Maschi N. I3G 

Femmine 31 

Totale N. 170 

Di questi furono uccisi e seppelliti N. 410 

Riscattati » 57 

Sotto osservatone » 3 

Totale N. Ì70 
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Ora secondo queste cifre, còlla sopra raccomandata misura, 
nel corso di un anno potressimo presso a poco proporzionata- 
mente ottenere: 

L'attrappamento di N. 608 cani, sopra dei quali uccisi N, 400, 
riscattati N. 202; quindi l' incasso di Fiorini 404 onde supplire 
alla spesa occorritele per l'accalappiamento che approssimativa- 
mente potrà ammontare alla cifra ultimamente indicata. 



TENTATIVI DI CURA 

PER LA R A TI II I A SVILUPPATA 

■ 

TRATTAMENTO PR0F1LATIC0 ESTERNO ED INTERNO 



Quando in onta alle sollecitudini dei detentori di cani, ed 
alla diligente e rigorosa applicazione delle misure politico-sani- 
tarie superiormente raccomandale, succedesse tuttavia sfortuna- 
tamente qualche caso di idrofobia nell'uomo, od anche in ani- 
mali di sommo pregio, la medicina pratica possiede, come per 
tanti altri gravi morbi specifici mezzi di una pronta e diretta 
forza salutifera per questa malattia....? È di somma importanza 
la sollecita cura delle ferite riportate da cani rabbiosi....? e in 
tal caso quali sono i soccorsi terapeutico-chirurgici che il tempo 
o la sana osservazione ha addimostrati fecondi di più felici ri- 
sultanze? Le cure idiopatiche (locali) bastano per sè stesse a 
preservare gli individui dalla rabbia, oppure devono essere sus- 
sidiate, durante il periodo di delitescenza, dall'interna sommini- 
strazione di sostanze medicamentose: e in quest'ultimo supposto 
quali farmaci sono più indicati....? La cura preservativa esterna 
può essere vantaggiosamente impiegata anche sul primo mani- 
festarsi della malattia? 
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Ecco, o Signori, un'insieme di domande che costituiscono un 
nodo scientifico di grandissima considerazione, e dinanzi al quale 
io dovrei definitivamente fermarmi, lasciando a qualche medico 
versato, di cui non vi ha difetto in questa città, l'impegno di 
scioglierlo. Ma, credetelo, mosso esclusivamente dal desiderio 
di porgervi un lavoro, se non in altro; almeno completo nella 
forma, mi proverò a parlarvi anche sopra questo per me troppo 
astruso argomento. Del resto dichiaro ingeouamenta che nel 
varcare i confini della zoojatria, non intendo con ciò di entrare, 
se non che per incidenza, nei domimi dell'umana terapia. E se 
per avventura queste mie povere considerazioni avessero ad 
essere prese in qualche contemplazione, vedrei volontieri che 
qualche distinto medico, concorresse a spargere più utili inse- 
gnamenti precipuamente sopra quanto riguarda la terapeutica 
della rabbia. 

Checché ne sia vi dirò imperiamo: che dai più antichi tempi 
fino a noi la rabbia fu generalmente riconosciuta come malattia 
assolutamente incurabile, o quanto meno, da alcuni, di assai 
rara e difficilissima guarigione. Pochissimi furono quelli che 
ebbero la somma fortuna di guarire questa malattia tanto nel- 
l'uomo che negli animali; e le vantate guarigioni sottoposte ad 
una rigorosa analisi scientifica, ed al vaglio dell'esperienza, sono 
ben lungi dal persuadere della loro realtà. 

• DifFatti, dice Delabere Blaine, la cnra dell'idrofobia, e 
» nell'uomo e nei bruti non ebbe fino ad ora che risultati in- 
. certi. Quei pochi casi in cui sì dice aver avuto un successo 
» felice si trovano inviluppati da un velo oscuro, che diminui- 
. sce la nostra confidenza, e non ci resta che la speranza di 
» trovare col tempo un rimedio a questa terribile malattia. » («) 

• Ad onta di tutti gli sforzi dell'umano ingegno, inferisce il 
» Prof. Le Roi, e dei pericoli cui si esposero ed ognora si espongo- 
• no uomini insigni e Veri filantropi, per ritrovare qualche riparo 
■ a cosi tremenda calamità umana, rimangono ciò non pertanto 
» tuttora oscuri i mezzi curativi specifica men tu propri i al risa- 



(*) Vedi Delabere Blaine, Opera citata, pag. 420. 
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» narocnto degli individui in cai gii si resero manifesti i sin - 
» temi della rabbia. . (-) ' 

» Molto si è scritto, dice il chiarissimo Dottor Cav. Brera, 
» e si è disputato sul conto della medesima (la rabbia,) ma 

> quali furono di tanti studii, di tante ricerche e di tanti ra- 

• gionamenti gli esiti ed i successi? Di essere quasi sempre 

> dolenti spettatori dell'orribile esterminio che annienta T uomo 

> da sì mal augurata affezione sorpreso. » (*) ' " 

> Sono olire a 2000 anni, così il 1 Signor Toltoli, che celebri 

• medici scrivono opere importanti sulla ràbbia, e ancora non 
» si conosce un rimedio sicuro contro la rabbia dichiarata. » ( 3 ) 

» Potrei annettere qui, scrisse Frank, qualche ulteriore sng- 
» gerimento, ma soltanto teorico, non essendomi giammai riu- 

• s:ito di guarire un idrofobo. > (*) 

Quando la rabbia è dichiarata, diceva il mio venerando' pre- 
cettore d'anatomia prof. Patellani, bisogna assolutamente morire, 
essendo essa una di quelle malattie terribili e misteriose per 
le quali é forza umiliare l'orgoglio umano avantH'unico Crea- 
tore dell'universo. * " " 

Tali, o Signori, sono i pronostici che i più grandi medici e 
veterinarii, antichi e moderni concordemente pronunciarono so- 
pra l'esito di questa malattia, in onta di tutto ciò, ed in op- 
posizione della generale persuasione suir incurabilità della rabbia, 
furonvi alcuni che asserirono di aver avuto la sorte di guarirla 
tanto negli uomini che negli animali. Imperiamo senza tesservi 
la storia di tutta la farragine dei mezzi consigliati per la cura 
della rabbia, vi accennerò soltanto quelli che hanno presumibil- 
mente l'apparenza del vero, e che forse un giorno potranno 
additare a qualche gran genio, la via della salute per questa or- 
ribile infermità. 



(•) Vedi Lo Roi, Compendio leorico pratico d'Istruzione di Veterina- 
ria, Tom. I. pag. 2M, 242. 

(*) Vedi Brera, Atti della Società Italiana, Tom. 18 Prospetto dei ri* 
stillati ottenuti nella clinica medica dell' I. R. Università Tir* Padova; 
Anno Ì821, pag. 67. 

(') Vedi. Toffoli, Memoria sulla rabbia canina ecc. ecc. anno 1839, 
pagina 156. 

t*) Vedi Frank, Opera citata pag. 361. 
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il più amico soccorso adoperato per la cura della rabbia fu 
il bagno freddo, nel quale si immergevano gli idrofobi, e vi si 
lasciavano Gno alla soffocazione. Euripide è uno di quelli che 
dicesi essere stato salvalo con questo mezzo. Scrive infatti Dio- 
gene Laerzio: 

€ Euripidea apud Aegyptios morbo prehensus a sacerdotibus 

• marina curatione (ablutione per aquam marinam) restitutus 
■ fuit. * 

Leggesi pure in Celso: « Unicum remedium est nec opinan- 

• tem in piseinam non ante ei praevisam proijcere, et, si na- 
» tandi scientiam non habet, modo morsura bibere pati, modo 
> attolere: si babet, interdum deprimere, ut invilus quoque 
» aqua satielur; sic eDim simul et sitis et aqua melos tol- 
» litur. » ( 4 ) 

L'uso dei bagni freddi portati fino alla soffocazione è anche 
ai giorni nostri molto in uso: gli Olandesi ed altri popoli ma- 
rittimi ripongono molta fiducia in essi, si che difficimente ri- 
nunciano a questo soccorso per appigliarsi ad altri. Tulpio eser- 
cente la medicina nella città di Amsterdam confida molto per 
la cura degli arrabbiali nelle subitanee e ripetute immersioni 
dell'acqua di mare fino alla soffocazione, e ritiene ebe i buoni 
effetti non siano da attribuirsi alla sua proprietà salsa, ma bensì 
alla grande perturbazione che con questo mezzo si suscita nel- 
r animale economia. Toggia narra di aver egli stesso guarito 
nel 1804 un cane da caccia arrabbiato, coli' averlo ripetutamente 
fatto immergere nel corso di un giorno nelle acque del Po: (*) 
e il signor Codron, medico neh" ospitale di Lione, essendo stato 
testimonio che un cane arrabbiato immerso nell'acqua fino al punto 
di non dar più segno di vita, fu poscia, col cessare dell'asfissia, 
risanato, rinnovò l'esperimento con cinque cani assolutamente 
rabbiosi, due dei quali dice esser guariti. 

È a dolersi però che questo sistema di cura ad onta di tali 
fatti lusinghieri, e di altri pressoché consimili che taccio per 



(') V»*di Celsus, do medicina Lib. V. Cap. 27, K. 2. 

(-) Vedi Toggia, Storia e cura dello malattie dei buoi, tom. I. p. 212. 
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brevità, non abbia potuto meritarsi generalmente grande fiducia 
e precipuamente fra quelli che professano scrupolosamente la 
difficilissima arte del guarire. Delabere Blaine infatti assicura 
di avere esperimentato il bagno freddo pressoché fino all'estin- 
zione della vita sopra due cani, e di non aver ottenuto se non 
che una breve sospensione dei sintomi, dopo di che la malattia 
compì il suo ciclo letale. (') 

Anche La Posse ritiene infruttuosi 1 bagni di mare lodati da 
alcuni come rimedio specifico ed ecco come si esprime: 

» Les bains do la mer ont ètè vantes comme una spécifique, 
pour cete matadie, mais ils sont aussi infructeux, que les autres 
moyens. (*) 

Ai bagni freddi di mare o meno, il dottore Buisson, nel 1833 
pensò di sostituire quelli a vapore portati al più 'alto grado, e 
con questi pretendeva di guarire la rabbia; ma le filosofiche 
considerazioni del professor Agostino Cappello, e le osservazioni 
del dottor Palazzini relativamente alla scoperta del Signor Buis- 
son ne contestano la vantata efficacia, diffatti quesf ultimo in- 
ferisce che essendosi esperimentato nella Università Ticinese il 
bagno a vapore, giusti i precetti del Signor Buisson, sopra uno 
sventurato fanciullo idrofobo, questi spirò poco dopo essere stato 
posto nel bagno. 

Un altro antico soccorso raccomandato nella cura della rabbia 
è la flebotomia (satasso) portata, come diceva Boerhaave, usque 
ad animae deliquium; venne questa riconosciuta utile tanto da 
Jppocrate olandese, quanto da Wanswieten, da Sauvages, da 
Morgagni, da Portai e da molli altri esimii pratici, e da Meati, 
il quale scrisse: « Si quid auxilii in desperato isto statu, ex- 
• pectari potest, .credo expectandum esse a larga sanguinis uiis- 
» sione, etiam usque ad animae deliquium. ( 3 ) • 

Questo potente e diretto mezzo ipostenizzanle generale però 
non si é procacciato buona e sicura riputazione salutare contro 



i 1 ) Vedi Delabere Blaine. op. cit., pag. 421. 

( 2 ) Vedi Dictionnaire d*Hippialri<jue, au mot ragc. 

I 3 ) Vedi Mead, De cane rabido, pag. 14U. 
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la rabbia, checché ne sia stato -detto da aoiorilà di tanto peso. 
11 prof. Gohyer dice infatti di averlo praticato nella scuola ve- 
terinaria di Lione sopra, tre cani rabbiosi fino al deliquio, ma 
senza esito felice. 

t Dichiarata una volta la rabbia, che resta a fare? Soggiunge 
il signor Andrai: Poco certamente. Si sono intanto preconizzali 
molti rimedii: alcuni medici hanno vantato il salasso sino alla 
sincope, il quale ha sembrato diminuire gli accidenti, senza 
che la rabbia fosse stata guarita. > (*) 

In quanto a me, senza voler assolutamente negare, che siasi 
ottenuto di salvare con questo mezzo qualche rara volta degli 
arrabbiati, mi permetterò di far osservare: ch'io inclino a 
credere che se ne sia involontariamente esagerata la efficacia, 
e ciò per quella calma fittizia più o meno momentanea, e qual- 
che volta anche duratura che produce, e deve certamente pro- 
durre la profusa sottrazione del più prezioso dei liquidi animali, 
che è quanto dire del lattice vitale. 

Che mediante il salasso fino al deliquio debbano sollecita- 
mente sospendersi nell'arrabbiato e i convulsivi accessi, e la 
maggior parte de' suoi spasmodici orribili patimenti, non è punto 
a dubitarsi, ma non è men vero per questo, nè credo vi possa 
essere medico dotto che dubitare il possa, ohe la precipua ra- 
gione di tutto questo non consista se non che nella sottrazione 
eccessiva di quello stimolo che metteva il sistema nervoso, e 
principalmente il nerveo ganglionare, o trisplancnico, nella con- 
dizione di poter reagire sull' elemento morboso. In tal caso 
adunque la profusione del sangue ritengo faccia V ufficio di qua- 
lunque altra siasi medicatura deprimente, od anche anestetica 
od asfissiante, colia notabile differenza però che essa ancorché 
potesse riescire in qualche modo proficua ha it calcolabile svan- 
taggio di gettare i poveri ammalati in uno stato di tale esau- 
rimento vitale da non poter più reagire nè alla forza del male 
nè all'azione di quelle medicine che susseguentemente si credesse 
conveniente di somministrare. 



(■) Vedi Andrai, Corso di Patologia interna, pag. 461 Parigi Ì&5I. 

• 
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> Homo flt a sanguine, dico un medico Qlantropo, vivi*, ali- 
tur, augetur sanguine. « ( l ) 

Le centre commun de toutés le sensations, dice M. Guersent, 
le cervcau, se resseut lui-meme de Pétat de rélachement qui 
succède aux saignées. Les ipdividuus qui ont ete saignées tres- 
largement, se plaigoem d'une .sorte devide dans le cerveau, d'une 
ce ria ine lenteur dans les idees, et, ne jouissent pas reelment 
pendant plus au moins de temps de tout la plenitude de leurs 
facullés morales. . . 

Vi hanno certi mali o Signori, almeno negli animali, che si 
manifestano colle più concitate contrazioni spasmodiche, col più 
alto pervertimento insomma delie funzioni presiedute dal sistema 
nerveo cerebro spinale e per le quali a prima vista sembrereb- 
bero indicatissime molte emissioni sanguigne, ma con tutto ciò 
bisogna ben guardarsene per non vedere a diminuire eoo tali 
sintomi anche le sinergie vitali, e susseguentemente estinguersi 
più sollecitamente la vita per diretto difretto di esse. 

L'esimio dottor Tedici da Pistoja dopo molti savii riflessi, 
sentendosi inclinato a ritenere: che la rabbia « consista in una 
» specifica combustione, la cui condizione patologica si annun- 
• zia con l'emaciazione ed atrofizzazione del corpo in seguito 
» della dispersione di organici materiali, e segnatamente dei 
» carbo-idrogenici, ammette sull'appoggio d'altre autorità, che 
» tutte le alterazioni patologiche superiormente menzionate non 
» siano che una conseguenza della specifica combustione, oppur 
» anche dei soccorsi adibiti nel corso della malattia, oppure di 
> effetti cadaverici. » 

Partendo dal suo concetto patologico, ritiene che il salasso 
usque ad apimae deliqium non per altro possa riescire utile, se 
non perchè mediante di esso l'organismo viene ad essere spo- 
gliato di una parte più o meno abbondante di principi! idroge- 
nici e carbonici, d'onde una notevole diminuzione della combu- 
stione animale. Dopo di che considerando che i mezzi meccanici 



(<) Vedi Piazzoni Flebotomia examinata. 



- 
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più preconizzati nella cura della rabbia sono quelli che in una 
maniera più o meno temibile producono l'asfissia, propone 
quest'ultima per la cura di essa; ma siccome l'asfissia per som- 
mersione, per soffocazione, o per inspirazione di vapori mefitici 
é non solo barbara e pericolosa, consiglia invece quella per 
congelazione; e siccome questo mezzo mi sembra degno di 
grande considerazione riporto qui le norme da lui indicate per 
praticarla. 

» Si conterrà il rabbioso con adattati ritegni, o con mani- 
» cotto di forza, quindi si avvilupperà in adatto drappo imper- 

> meabile, e si immergerà sotto il ghiaccio triturato fino a tutto 
» il collo, o meglio ancora in una miscella frigorifera; una volta 
» divenuto asfitico, dopo pochi istanti si cercherà di richiamarlo 
» all' esercizio delle funzioni vitali, per tornare nuovamente a 

* ridurlo in asfissia, finché dia segni di quella malattia che si 
» vuol debellare. (*; » 

In appoggio del buon esito che si potrebbe ottenere dall'ar- 
tificiale asfissia nella cura della rabbia, il precitato autore narra 
il seguente fatto, e dal quale Dubasquir fu condotto a conghiet- 
turare che questo soccorso, giudiziosamente applicato potesse 
riescire proficuo ai poveri idrofobi. 

» Ad un uomo, cui sviluppossi la rabbia per il morso di un 
» cane che ne era precedentemente infetto, dai suoi amici onde 
» por fine air atrocità delle di lui sofferenze si tentò soffocarlo. 

* A tal' uopo Io collocarono tra due materassi e vi si po- 
» sero sopra.... la moglie del paziente venne tenuta lungi dalla 
» camera per tutto il tempo che durarono i di lui gemiti. Al- 
t lora quando un profondo silenzio successe allo strepito, la 

> pietosa donna mandò un grido di disperazione e si diresse 
» verso la camera, ne cacciò coloro che premevano il mai ilo 
» e prodigatagli ogni maniera di assistenza, lo richiamò in vita. 
» Alloraquande questo individuo si fu riavuto dallo stato d'as- 

> Ossia per soffocazione, si copri d'un abbondante sudore senza 
» però dar più segno alcuno di rabbia. » 



( l ) Vedi Giornale di Veterinaria e di Agricoltura di Torino, anno XII, 
Sulla rabbia o idrofobia rabiense, cenni del Dottor Tedici. 
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Fra le sostanze medicamentose quelle che si procacciarono 
qualche fiducia nella cura della rabbia sono: 

L'oppio e sue preparazioni: Frank racconta che Nugend as- 
serisce d'averlo trovato utile in un arrabbiato unendolo al mer- 
curio; e che Dawson guarì un famiglio idrofobo col metodo di 
Nugend se si eccettui che quest' ultimo premise alla cura una 
emissione sanguigna e contemporaneamente all'oppio dava ogni 
tre ore una pillola di muschio e cinabro. 1 buoni effetti del- 
l'oppio soggiunge essergli stati in certo qual modo confermati 
dal professore Laneri di Torino. Contuttociò questo gran medico 
ingenuamente confessa di non aver mai avuto la fortuna di sal- 
vare nè con questo nè con altri soccorsi nessun uomo arrabbiato. 

Il dottore Tamberlicchi nel riportare la storia di un bue ar- 
rabbialo dice bensì d'aver ottenuto mediante la somministra- 
zione dell'etere e del laudano una calma nell'ammalato di circa 
otto ore, ma poscia la malattia arrivò alla sua fine micidiale. 

Il professore Dupuytren injettò in soluzione l'oppio nelle vene 
di due cani arrabbiati, ma non per questo diminuirono i sintomi 
della malattia ed entrambi morirono. 

In tanta differenza di risultanze voi vedete bene che non si 
può fare gran calcolo dell' oppio e sue preparazioni per la cura 
della rabbia, e senza totalmente proscriverlo dobbiamo nondi- 
meno invocare dal tempo e dall'esperienza un più sicuro rimedio. 

L'arsenico fu pure cimentato nella cura della rabbia: essen- 
dosi osservato che questo potentissimo veleno convenientemente 
somministrato, giova in qualche malattia convulsiva, come sa- 
rebbe a dire nell'epilessia, si giudicò per analogia che potesse 
corrispondere nella cura degli idrofobi, ma le esperienze di 
Delabere Blaine e di altri l'hanno ragionevolmente fatto di- 
menticare. 

11 boxus o bosso è uno dei vecchi rimedii che si sommini- 
strava particolarmente nell'intendimento di preservare gli indi- 
vidui morsicati dalla rabbia, con od anche senza il sussidio 
pronto delle cure locali; ma sebbene questa sostanza avesse 
procacciata grande riputazione al contadino inglese Weerb sino 
ad eccitare l'attenzione del signor Delabere Blaine che nel 1807 
si recò a bella posta a Watford onde apprendere da detto con- 
ladino esatte istruzioni sopra il modo di sommministrare deUo 

6 
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faimaco, tuttavia non è più a tenersi in nessun conto, inquan- 
tochù i vantaggi ottenuti hanno dell'esagerato, e dopo tutta la 
confidenza riposta in detta sostanza unita alle foglie di ruta e 
di salvia dal signor Delabere Blaine, questo stesso autore con- 
chiude che si amministrava talvolta ad animati il cui pericolo 
era soltanto immaginario e che siccome oltre alla bevanda ve- 
nivano contemporaneamente sottoposti ai bagni ed alla caute- 
rizzazione si ha tutta la ragione di credere o che l'infezione 
non esistesse, o che i soccorsi locali siano stati i veri ed esclu- 
sivi mezzi preservativi. 

Come profilattico si è fatto con fondamento molto uso delle 
preparazioni mercuriali tanto internamente che air esterno: le 
raccomandano Dersault, Darluc, Baudot, Tissot, Frank, Haimann, 
il qual ultimo dice « Sembra che di preferenza fra i tanti ri- 
» medii vantati come proGlatlici meritino maggior fiducia le 
» frizioni mercuriali, i bagni saponati ed alcalini caldi, e V uso 
• interno delle cantaridi, della bella donna, del calomelano e del 
» cinabro. » 

11 prof. Ferdinando Tonini riporta che la radice della datura 
fastosa, secondo quanto narra il reverendo missionario Very, 
viene con successo adoperata nel Perù tanto per prevenire i 
tristi effetti del virus della rabbia, quanto per curare questa 
malattia allorché si é sviluppata. Dicesi che questa salutare 
virtù sia stata riconosciuta da Cooper, da Àrles e da Meash, i 
quali sembrano inclinati a ritenere che questa dipenda dalla 
proprietà che possiede delta radice di determinare la decom- 
posizione degli uairri animali. 

t II preconizzato anti-idrofobico, soggiunge il benemerito 
» professore, può essere amministrato solo o associato allo zuc- 
» chero che si ricava dal fusto della palmira indiana; ma in 
» onta dell'autorità del reverendo missionario e degli avvertiti 
» autori, noi ci terremo in una prudente riserva circa all'as- 
» soluta fiducia da accordarsi a questo nuovo specifico, per il 
» riflesso che anche la radice della genziana crucciala e mille 
» altri proposti rimedii tradirono le concette speranze. » («) 



(») Vedi Corvini, Giornale di Velcrinaria, anno IH. 18dG pag. 32i. 
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La gazzetta di Torino in data 18 gennajo anno p. p. riporta 
un'esperienza fatta a Nuova York dal dottore Lussing mediante 
l'elettricità per la cura dell'idrofobia. L'ammalato su cui cada 
l'esperimento era in preda ad una agitazione spaventosa e ten- 
tava di morsicare tutti quelli cbe volevano avvicinarlo. Legato 
ad un materasso si contornarono i suoi piedi con Alo di rame. 
11 polo negativo di un apparecchio medico elettrico fu messo 
in comunicazione con quel filo, ed il polo positivo colla gola 
e colla spina dorsale dell'ammalato, in questo polo la corrente 
attraversava una spugna imbevuta di aceto e di acqua salata. 
Non appena incominciata la comunicazione, i sussulti nervosi 
cessarono, e sotto la sua influenza l'ammalato potò bevere senza 
orrore del liquido. Se si sospendeva la corrente gli spasimi ri- 
tornavano unitamente agli altri sintomi del male. L'applicazione 
della corrente si mantenne per mezz'ora ogni singola volta la- 
sciando l'intervallo fra le due consecutive esperienze. Dopo do- 
dici ore di questo trattamento l'ammalato fu ricondotto alla 
calma, rimase debole, la respirazione si ristabili e dormi per 
due ore. Dopo otto giorni essendo comparso un nuovo assalto, 
leggiero, questo cessò mediante una nuova applicazione del- 
l' elettricità. (*). 



(') Era già incominciata l'impressione di queste considerazioni, allor- 
quando lessi nella Gazzetta Medica Italiana (N. 19, 8 Maggio anno cor- 
rente) il lagrimevolc luttuoso avvenimento a cui soggiacque nel lo Aprilo 
p. p. il simpatico giovanetto milanese diciasettenne Aurelio Casnedi. Perì 
questi miseramente di rabbia nell'Ospitale Maggiore di Milano alle ore 0 
del mattino del giorno 17 detto mese; e precisamente 20 giorni dopo 
le riportate addentature di un suo cane arrabbiato, e quarantasei ore dai 
primi sintomi della malattia, in onta che sia stato per circa io ore sottopo- 
sto all'applicazione di una corrente galvanica; da questo fatto e da altri 
duo precedenti non a guaii similmente trattati, la Commissione Milanese 
incaricata di studiare praticamente l'elettricità nell'idrofobia, non potè 
menomamente appoggiare il fatto del Dott. Lussing. Ciò non pertanto 
siccome Uno ad oggi detta Commissione non si servì che della corrente 
continua magncto-elettrica, per non lasciare nulla d'intentato intende di 
esoerimentare anche l'cleltro-magnclica, siccome la prima proposta. Mi 
anche da questa dubito assai si possano trarre buoni e salutari effetti. 
Imperiamo è forza far eco alle parole del chiarissimo Dottor P. Schivardi 
e cioè: che anche l'esperimento della corrente costante ù compiuto, e la 
scienza novera una sconfìtta di più da aggiungersi alle altre tre da lui 
precedentemente descritte. 
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Tali, o Signori, sono i principali meizi, almeno per quanto 
è a mia cognizione, che qualche volta pare siano stati proGcua- 
mente impiegati nella cura della rabbia sviluppata. Aggiungerò 
inoltre che presso che tutte le sostanze medicamentose som- 
ministrate dai tre grandi regni della natura furono alla lor volta 
esperimentate sotto diverse proporzioni, e in differenti chimiche 
combinazioni per la cura della rabbia: alcune di queste si en- 
comiarono eccessivamente dagli uni, ma esperimentate da altri 
non corrisposero; così come la fama onorevole dall'uomo car- 
pita alla società, colla ciarlataneria, presto o tardi tentenna, 
vacilla e cade, non lasciando di sè che un tanfo molesto; così 
dico è sfortunatamente avvenuto di tutti i farmaci tentati nella 
cura di detta malattia: andò in disuso l'acido idroclorico pro- 
posto da Brugnatelli, non valse oè l'acqua coobata di lauro 
ceraso, nè la bella donna, nè l'arnica, nè la genista tinctoria, 
né lo stramonio, nè l'ammoniaca, nè persino il veleno viperino 
tentato da Rasori, da Paletta, da Mangili, da Palazzini e dal di- 
stinto pratico Sorniani di Milano, nè miglior sorte incontrò 
l'innesto del pus vaccino tentato dal prof. Cappello, nè tampoco 
il curaro recentemente esperimentato da una commissione me- 
dica dell'Ospedale Maggiore di Milano; per la qual cosa a noi 
non resta che il tristo retaggio di sperare che si scopra in av- 
venire un mezzo sicuro per la cura di questa infermità, ma 
per ora volendo essere imparziali è pur forza confessare, come 
saviamente avverte il prof. Cappello, che l'antidoto vero della 
rabbia giace ancora nel pozzo di Democrito. 
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NORME DA SEGUIRSI 

F» E R. li A ÓUHA DELLE FERITE INFLITTE 

da cani ad altri animali affetti da rabbia. 



Innanzi d 1 iti ter tene rvi sopra questo non meno importante 
argomento, credo conveniente, o Signori, di farvi osservare che 
per buona ventura del genere umano, non tutti gli individui, 
sgraziatamente addentati da cani od altri animali affetti anche 
da rabbia primitiva, soggiaciono inevitabilmente alla morte per 
idrofobia quand'anche venga ommessa la cura necessaria per im- 
pedire T infezione : così non dobbiamo ritenere costante il fatto 
narrato dall'illustre prof. Brera, di quel lupo cioè di smisurata 
grandezza che nel l.° di Novembre 1804 avendo morsicato- nelle 
vicinanze di Crema tredici persone, nove di queste morirono 
idrofobe: diffatti molte fortunate combinazioni possono opporsi 
all'innesto ed agli effetti del virus idrofobico. 

Superiormente ho avvertito che la rabbia secondaria si tra- 
smette meno facilmente della spontanea tanto più poi se si trova 
in corso sopra un animale erbivoro, per la qual cosa gli indi- 
vidui offesi da animali colti da rabbia comunicata possono, in- 
dipendentemente da qualunque cura, sortire illesi dall'infezione. 

Ho eziandio fatto osservare, che la bava spumosa è il preci- 
puo veicolo del virus della rabbia: or bene, ove il dente feritore 
penetri ben terso da essa nei tessuti animali havvi tutta la spe- 
ranza di essere salvati dall' infezione. A questa pulitura possono 
contribuire gli indumenti nelT uomo, e nelle bestie il pelo e la 
lana; questa secondo me è la ragione per cui le ferite nella 
faccia del primo, e nelle labbra sulle seconde riescono sempre 
più pericolose. Inoltre la disposizione individuale può per sè 
stessa premunire gli individui dalla malattia. Questa disposizione 
non solo è varia nelle differenti specie di animali, ma è eziandio 
notabilmente diversa fra bestie della medesima specie, e v'ha 
di più non sempre la stessa nel medesimo individuo non avuto 
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riguardo anche alle differenti fasi della vita. Egli è perciò che * 
chi si espose ripetutamente, senza danno nell'opportunità d'in- 
contrare una contagione, più tardi potrà forse subirla al segno 
da rimanerne vittima; così a modo d'esempio il dottore Euse- 
bio Valli narra che una donna dopo essersi adoperata senza 
alcun sofferimento per diecisette anni nella cura degli appestati 
d'Oriente, e che per ciò tenevasi a tutta prova di peste, incon- 
trò poscia questa malattia e ne morì miseramente. 

> Vi sono degli uomini scostumati, dice il chiarissimo dottor 
> Cattaneo, che girano immoralmente i lupanari senza incon- 
• trare venerea infezione; » quante persone, lo dicano i me- 
dici, non sono refrattarie all'innesto del vaccino? Se così è, per- 
chè non potrà egualmente avvenire del virus della rabbia? lo 
ritengo per il sì. 

Da queste favorevoli combinazioni non è a dubitare che ab- 
bia tratto profitto la ciarlataneria di certe rozze persone per lo 
smercio di specifici giudicati capaci di neutralizzare il virus'senza 
alcuna ragione supposto io delitescenza. 

La Fosse per le proprie osservazioni, era tanto persuaso di 
queste favorevoli circostanze, che non esitò a dire che sopra 
dieci morsicati soltanto tre o quattro divengono idrofobi. Ha- 
milton è andato più oltre e volle che sopra diecinove soltanto 
uno divenisse rabbioso. 

Dietro tali riflessi voi vedete bene quanta saggezza e quanta 
circospezione si esiga nel medico o nel veterinario chiamati alla 
visita dei morsicali: i primi per non agire intempestivamente 
con rimedii sovrani, e per non gettare nella più cruda dispe- 
razione il povero morsicato, e nel più straziante cordoglio la 
sua desolata famiglia: e i secondi per non far inutilmente sa- 
crificare degli animali di grande valore; oppur anche, il che 
sarebbe peggio, per non ommettene, o soverchiamente procra- 
stinare la giudiziosa applicazione di quei soccorsi coi quali si 
può soltanto sperare di impedire le più gravi sciagure. 

Vista la poca e direi quasi niuna efficacia delle cure terapeu- 
tiche, medicamentose o meno, contro la rabbia sviluppata ne 
emerge che tutte le nostre sollecitudini debbano essere dirette 
ad impedire che il virus innestato sventuratamente da un ani- 
male rabbioso mediante la morsicatura od altro venga assorbito 
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e quanto e più presto possibile eliminalo dalla parte ferita o 
distrutto in un con essa. 

I rimedii coi quali si può ottenere lo scopo desideralo si di- 
vidono in esterni ed interni; questi ultimi però comunque essi 
siano, furono e sono sempre da riguardarsi di un'azione infe- 
dele ed affa ito impotenti a preservare per sè stessi gli individui 
dall'infezione e i buoni effetti che qualche volta alcuno disse 
di avere ottenuto dubito assai che si debbano attribuire diret- 
tamente ad essi, ma piuttosto ritengo che siano ad ascriversi 
in parte a fortuite circostanze che per sè stesse impedirono la 
infezione, oppure alle contemporanee e ben fatte applicazioni 
chirurgiche sopra le parti morsicate. 

» Non possedendo noi finora alcun vero specifico, comprende 

> ognuno, dice Frank, che i soccorsi esterni ossieno i chirurgici 

> devono formar la base della cura, e che questi si devono 
» adoperare culla maggior sollecitudine possibile. > («) 

» La cura preservativa, scrisse TofToli, deve sempre essere 
9 locale, e precisamente nel luogo delle riportate ferite. > (*) 

Quattro sono i principali mezzi coi quali si possono più o 
meno vantaggiosamente trattare le ferite degli animali arrab- 
biali, e sono: 

I. Il Succhiamento 
II. L' Amputazione. 
III. Le Lozioni. 
. IV. La Cauterizzazione attuale e potenziale. 

II succhiamento è il più antico preservalivo che si conosca 
per le ferite degli animali rabbiosi. Celso raccomanda molto 
questo soccorso e dice che Psylles si è salvato per mezzo 
di esso. 

» Non gustu sed vulnere nocent. Ergo quisquis cxemplum 



(') Vedi Frank, Op. cit. pag. 3i8. 

(*) Vedi Toftoli, Memoria sulla rabbia canina, anno 1839, pag- 165. 



Digitized by Google 



88 

* Psylli secutus, id vulnus exsuxerit et ipso tutus erit et tu- 
> tum hominem praestabit. » (*) 

Vaughan, Heister e Valli hanno eziandio favorevolmente par- 
lato di questo soccorso preservativo, e quest'ultimo era tanto 
persuaso della sua efficacia, e del nessun effetto del veleno della 
rabbia introdotto nelle vie digerenti, che non temette di suc- 
chiare egli stesso il sangue che gemeva dalla ferita fatta da un 
cane rabbioso, ad una matrona che amava teneramente: e sic- 
come dalle proprie osservazioni gli constava che l'azione di certi 
veleni viene modificata od anche totalmente distrutta dalia forza 
dei sughi gastro-enterici, provò nel 1799 in Livorno, l'innesto 
della saliva presa da un cane rabbioso e poscia corretta col sugo 
gastrico delle rane e dice che nessuno degli animali innestati 
divenne arrabbiato, mentre altri inoculati esclusivamente colla 
saliva incontrarono la malattia. 

Anche le osservazioni del prof. Hertwig confermano V ineffi- 
cacia dei veleno della rabbia amministrato internamente; fece egli 
inghiottire a ventidue cani una certa quantità di bava d'animali 
rabbiosi e in progresso di tempo niuno di essi diede segno della 
malattia. 

Che il sugo gastro-enterico dell'uomo e delle diverse specie di 
animali valga per sé stesso a neutralizzare in una maniera ignota 
l'azione deleteria che, in più o meno rilevante grado possiedono 
certe sostanze organiche non è punto a dubitarsi: se ciò non fosse 
gli animali onnivori precipuamente soggiacerebbero di frequente 
all'azione venefica di certe sostanze tossiche che ina vverlen te- 
mente introduconsi nello stomaco mescolate cogli alimenti. Variano 
però i rapporti di esso sugo negli animali di differente specie. Gli 
storni, a cagion d'esempio, si pascolano impunemente della cicuta» 
che ad altri volatili riesce velenosa: le pernici si cibano dell'elle- 
boro che è un potente veleno per gli altri animali; i tordi mangiano 
le cantaridi che noi non possiamo tollerare che a tenuissima dose. 

In onta di tutto ciò io non consiglierei mai nessuno di suc- 
chiarsi le ferite riportate da animali arrabbiati per la ragione 



(*) Vedi Celsus, De Medecm. Lib. 4 Chap. 2 Sect. 12. 



Digitized by 



89 

che potrebbe esserti qualche piccola ed inavvertita escoriamone 
sulla mucosa delle labbra o della bocca da rendere possibile 
r assorbimento del virus deposto io essa. D'altra parte questa 
pratica non potrebbe essere adottata con grave rischio se non che 
per le piccole lesioni riportate sopra parti su cui si può avvicinare 
la bocca, perocché non credo si possa di leggieri ritrovare un 
secondo Valli per il succhiamento di quelle riportate a tergo. 

II secondo dei citati soccorsi, o l'amputazione, dovrà prefe- 
rirsi ogniqualvolta le ferite esistano in parti suscettibili di es- 
sere esportate senza la tema di gravi inconvenienti, come sarebbe 
a dire di pericolose emorragie. Hunter, Conteggia ed altri la 
preferiscono al fuoco allorquando le morsicature interessano 
piuttosto profondamente le dita o le orecchie, od altre parti 
pressoché consimili. Vi furono degli individui, scrisse Frank, i 
quali vedendosi morsicati da cani rabbiosi, si amputarono tosto 
coraggiosamente la parte offesa, e con questo ardito sacrificio 
si salvarono la vita. 

I chirurghi inglesi preferiscono questo mezzo alla cauterizza- 
zione, dietro il' riflesso che con esso si toglie più prontamente 
il virus dall'economia animale; il che non é punto a dubitarsi; 
ma si danno delle circostanze nelle quali bisogna usare di molla 
circospezione per non mettere a maggior rischio la vita dei 
morsicati: egli é per ciò che tutte le volte che si vorrà adot- 
tare l'esportazione, bisognerà diligentemente asciugare la lama 
del bistori ad ogni singolo taglio per non arrecare con quel 
medesimo istrumento una nuova inoculazione morbosa. Dietro 
tale considerazione secondo me non si dovrebbe far uso del 
tagliente se non che quando si possa speditamente recidere di 
un sol colpo e tutta esportare la parte ferita. Del resto spetterà 
alla saggezza del chirurgo operatore di determinare se ed in 
qual maniera convenga procedere all'ablazione della parte o 
* delle parti offese. Solo faccio osservare che questo chirurgico 
soccorso deve essere eseguito il più sollecitamente possibile; 
sebbene, come dice Samuel Cooper, alcune volte si possa fare 
vantaggiosamente anche dopo che sono guarite le ferite, e che 
siano passate molte settimane dopo l'accidente, semprechè non 
siasi manifestato ancora nessun indizio di idrofobia, e Dela- 
bere Blaine assicuri di avere esportale le parti morsicate molti 
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giorni dacché la prima ferita era cicatrizzata e sempre con un 
esito felice. 

Le lozioni sono un altro mezzo col quale si può togliere 
dalle parti ferite il virus della rabbia. Queste si fanno o con 
dell'acqua calda saponata, come consiglia il signor Le Itoux, op- 
pure con della semplice acqua fredda, in mancanza delia quale 
si può adoperare anche la propria orina. Alcuni suggerirono di 
lavare le ferite con dell' aceto e del sale, ma bisogna adottare 
con riserva questi lavacri poiché come dice Frauk, arrostereb- 
bero troppo presto il corso del sangue che gemendo dalia fe- 
rila facilita T eliminazione del virus. 

» 11 flusso del sangue, avverte il precitato autore, non si 

> deve mai arrestare qualora non minacciasse pericolo di vita, 
• né mai fasciare la ferita; il flusso del sangue puossi consi- 

> derare come una lozione che fassi dal di dentro al di fuori ; 

> arrestandolo o con rimedii o colla fasciatura si viene ad ar- 
» restare il veleno nella ferita ed a renderla più pericolosa. » ( l ) 

Ma le lozioni fatte semplice nenie con dell'acqua calda o meno, 
saponata o salata, oppur anche con aceto e sale, e se volete 
pure con cloruro di calce, sono un mezzo, sebbene giudiziosa- 
mente impiegato, troppo debole per distruggere od esportare 
dalle parli offese il veleno della rabbia; per la qual cosa non 
si devono riguardare se non che come soccorsi ausiliari per la 
medicazione delle morsicature degli animali arrabbiati. 

La cauterizzazione è incontestabilmente il sovrano preserva- 
tivo della rabbia, particolarmente se eseguita col caustico at- 
tuale o ferro incandescente. Tulli i medici è lutti i veterinari! 
furono mai sempre d'accordo nel riconoscere la sua grande 
efGcacia. Gli amichi dietro infondate superstizioni, usavano ab- 
bruciare le parti ferite con strumenti fatti di rame, d'argento 
o d'oro; oggi però non si hanno più pregiudizii sopra la scelta 
del metallo da adottarsi per la cauterizzazione, ed unanima- • 
mente si ammette che quello più conveniente per l'applica- 
zione del fuoco sia il ferro comune di bella qualità. 



(*) Vedi Frank, Opera cicala pag. 331. 
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Quantunque sia più conveniente che la cauterizzazione venga 
eseguila sollecitamente con ferri espressamente fatti per tale 
operazione onde convenientemente abbruciare le ferite, tuttavia 
in mancanza di appositi islrumenti si può sostituire quel qua- 
lunque ferro che si giudicherà più adattato ali 1 estensione e pro- 
fondità di esse. 

1 ferri predestinali alla cauterizzazione delle ferite inflitte da 
animali arrabbiati dovranno essere riscaldati a bianco inquanto- 
chè la cauterizzazione eseguita con ferri poco caldi, oltre al 
riescire incerta sviluppa un'infiammazione secondaria molto più 
intensa di quello che non la risveglino gli incandescenti, e il 
dolore che P accompagna, è in ragione inversa dell' attività del- 
l' agente distruttore, il che è quanto dire che un cauterio ri- 
scaldato a rosso ciliegia produce più dolore di quello riscaldato 
a bianco; e la ragione di tutto ciò è a vedersi nell'escare car- 
bonosa, risultante dall'abbruciamento dei tessuti animali, la quale 
al pari del carbone vegetale essendo una coltiva conduttrice del 
calorico, impedirà tanto più l' irradiazione di esso quanto più 
grosso sarà il suo spessore; e siccome in tali casi Io scopo pre- 
cipuo è di distruggere i tessuti animali offesi, e non di risve- 
gliare od esaltare ad una maggiore attività vitale le organiche 
funzioni; cosi, lo ripeto, ritengo che la cauterizzazione debba 
sempre praticarsi non ferri incandescenti. 

Alcuni suggerirono di fare delle profonde scarificazioni sopra 
le parti addentate innanzi di passare all'applicazione del cau- 
stico. Il signor Le Roux consiglia di praticare una ventosa pro- 
porzionata all'estensione delle scarificazioni allorquando queste 
mandassero poco sangue. Ma sebbene sia innegabile che dette 
scarificazioni facilitano lo sgorgo del sangue dalla parte ferita 
sino a lasciar sperare che questo tragga seco buona parte od 
anche tutto il veleno idrofobico innestato, tuttavia devono sem- 
pre essere eseguite con molta circospezione, e adottate sol- 
tanto allorquando, stante la profondità di essa, e la natura dei 
tessuti offesi, si tema di non poter penetrare col cauterio fino 
al suo fondo poiché potrebbe darsi di prendere il veleno da una 
parte e portarlo sopra un'altra. 

> Le scarificazioni riescono talvolta dannose in caso di gan- 
» grena, dice Frank, e uou sanno impedire, che il putrido icore 
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> sempre più non s'interni. Egli è probabile, che il contagio 
» idrofobico non si possa staccare dalla ferita sì meccanicamente 

> che noi ce lo pensiamo; il contagio vajoloso fa il suo effetto, 
» sebbene qualche po' di sangue scoli dalla ferita fatta; perchè 
» non potremmo noi dire, che avvenga lo stesso, allorché pas- 

> sando prima il coltello per carni o parti infette, esso va poi 
» a toccare parti sane? » (') 

Dietro tali riflessi le scarificazioni si faranno soltanto allorché 
si rendano indispensabili, ed in tal caso si dovrà avere l'atten- 
zione di portare il tagliente dalle parti sane al centro della le- 
sione e dal T interno all'esterno, coli' avvertenza di asciugare ben 
bene il coltello ad ogni singolo taglio quante volte non si avesse 
l'opportunità di averne uno per ogni scarificazione. 

La cauterizzazione potenziale si può praticare colla pietra da 
cauteri), o potassa caustica, colla pietra infernale o nitrato d ar 
gento fuso, cogli acid i minerali concentrati, coir ammoniaca, col 
bicloruro di mercurio, o sublimato corrosivo, e col butirro o 
cloruro d'antimonio: ma i suoi risultati sono troppo incerti e 
con ragione pochissimi sono quelli che consigliano di preferirla 
alla cauterizzazione attuale. Del resto di tutti i succitati rimedii 
caustici quello che pare essersi procacciata qualche fiducia è il 
butirro o cloruro d'antimonio. Questo potentissimo caustico fu 
proposto primieramente da Le Roux e raccomandato da Orlila, 
da Sabatiér, Portai ed altri: essi consigliano di preferirlo tutte 
le volte che le ferite sono profonde e tortuose. • Le beur-e 
• d' antimoine, dice M. Tabourin, est tres propre a cauterizzer ics 
» plaies etroites, profondes, sinuenses et anfractuenses produites 
» par la morsure des chiens enranges. » (*) 

Non bisogna però troppo di leggieri affidarsi a questo caustico 
perocché di azione incerta. Diffatti Toffoli racconta che una gio- 
vinetta morsicata ai 21 di Marzo del 4836, da un cane rabbioso 
dimorante nel villaggio dei Casoni, essendo stata cauterizzata 
diligentemente da un esperto medico chirurgo, mediante il clo- 
ruro d* antimonio, tuttavia mori miseramente nel 23 Maggio 
seguente in conseguenza di rabbia. 

(<) Vedi Frank, Op, cil. pag. 352. 

(*) Vedi Tabourin, Nouveau Traile de Matiero Medicale Veterinaires, 
pagina 255. 
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• Gli altri metodi di cauterizzazione, scrisse il professore 

* Emiliani, col nitrato d'argento, o col butirro d'antimonio non 

> sono si pronti nè sicuri siccome l'ambuslione col ferro rodente.» 
Volendo applicare il butirro d'antimonio bisognerà avere l' av- 
vertenza di far sgorgare quanto più é possibile il sangue dalle 
ferite : si ottiene questa flussione tanto con una moderata e ben 
diretta concentrica compressione, quanto col praticare superior- 
mente alle parti offese uno strettojo. Ottenuta la desiderata 
flussione sanguigna si asciugherà ben bene la ferita e poscia con 
filaccia inzuppate in detto caustico si cauterizzerà ripetutamente, 
senza alcuna tema dell'assorbimento di questo medicamento. 

L'azione caustica del cloruro d'antimonio è immediata e 
profonda, ed è per ciò che merita di essere preferito al nitrato 
d'argento ed agli altri caustici potenziali superiormente accennati. 

Tanto la cauterizzazione attuale, quanto la potenziale devono 

essere praticate possibilmente subito dopo le riportate offese 

onde potersene ripromettere con maggior sicurezza un esito 

felice; ma ove per avventura qualche circostanza sfavorevole 

conducesse a temporeggiare non deve tuttavia venir meno la 

fiducia nella tardiva applicazione di esse, io quanto che secondo 

alcuni chiarissimi scrittori pare si possa nutrire la speranza di 

salvare i morsicati dall'idrofobia anche nel periodo di delite- 

scenza. Gli antichi seguendo accuratamente la catena dei fatti 

avevano di già cooghietturato che il virus della rabbia non pas- 
sasse subito nel torrente vascolare, ma bensì che restasse molto 

tempo stanziato nella località offesa: e superiormente bo già 

accennato come celebri autori moderni, se non sempre almeno 

io alcuni casi, inclinino a ritenere cbe detto virus resti per 

molto tempo localizzato; d'onde la speranza di poter persino 

salvare un idrofobo coli' esportazione o cauterizzazione della 

parte offesa sollecitamente praticata al primo manifestarsi dei 

sintomi della rabbia. 

• Devesi ricorrere alla cauterizzazione, in qualunque tempo 

> siasi stato chiamato, « cosi Andrai, » purché gli accidenti non 
i fossero già comparsi, e in questo caso slesso giova anche ri- 

• corrervi per calmare l'immaginazione degli ammalati. > (') 

(») Vedi Andrai, Corso di Patologia Interna insegnato nella facoilà di 
Medicina di Parigi, pag. 462. 
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Dopo l'applicazione del caustico sì coprirà la parte con qual- 
che sostanza maturaljva (si potrebbe preferire l'unguento o po- 
mata mercuriale se la ferita non è molto estesa) onde facilitare 
il distacco dell'escare: caduta la quale o si potrà ripetere una 
nuova cauterizzazione, oppure mautenere attivo il processo di 
suppurazione per buon lasso di tempo; a conseguire la quale 
il prof. Emiliani consiglia di coprire le ferite con un energico 
cerotto vescicatorio, rinnovandone alternativamente l'applicazione 
sì che la suppurazione perduri per quaranta o sessanta gior- 
nate, llufeland raccomanda di protrarla persino ad un anno, 
ma, rispettando rempre l'autorità di questo grand' uomo, dirò 
tuttavia eh' io non vedo necessaria questa lunga, tediosa e rat- 
tristante medicatura, e con Frank concluderò dicendo che la 
suppurazione basterà farla durare per otto o dieci settimane 
consecutive. 

Durante la suppurazione sarà bene di far eseguire dallo stesso 
morsicato delle frizioni di unguento mercuriale perifericamente 
agli orli dell'addentatura, nella dose di un dramma al giorno. 
Del resto spetterà alla saggezza del medico di regolarne pro- 
gressivamente l'applicazione. Queste frizioni senza essere riguar- 
date come validi soccorsi cooperativi alla preservazione della 
malattia, sono tuttavia raccomandate dal Cavaliere De Rairaann, 
da Frank e da altri. Durante la cura profilattica si procurerà 
inoltre di conservare possibilmente la tranquillità morale alle 
persone morsicate, e sì sottoporranno ad un regime di vita 
piuttosto antiflogistico, facendo loro prendere internamente, 
come consiglia Frank, in dose conveniente, del calomelano, o 
delle cantaridi le quali dicesi siano state somministrale con suc- 
cesso già da molti anni nell'Ospedale Generale di Vienna. Si 
potranno anche far eseguire tratto tratto dei bagni tiepidi ai 
poveri morsicali. Contuttociò però si abbia sempre per fermo 
che il rimedio più sicuro per preservare gli individui morsicati 
da animali rabbiosi, è, lo ripeto, incontestabilmente la caute- 
rizzazione sollecitamente e bene eseguita con ferri incandescenti. 

Condotto mano mano alla fine di queste mie osservazioni 
non cui resterebbe che di aggiungervi una concisa descrizione 
dei sintomi che caratterizzano la rabbia nell'uomo; ma ciò non 
è affare di mia spettanza; tuttavia siccome ai non medici po- 
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trebba dispiacere questa lacuna, cosi riporterò qui uoa ben det- 
tagliata descrizione della rabbia nell'uomo data dal sig. Andrai, 
imo dei più distinti patologi della Francia. 

Sintomi che annunziano la Rabbia nell'uomo. 

• 

* PRODROMI. — Senza causa conosciuta, o dopo un'emozione 
forte, un eccesso, in una parola dopo una causa occasionale 
eccitante, gli individui, la di cui salute era stata buona sino 
allora, sperimentano del malessere: spesso la cicatrice si riapre. 
H Signor Méniére ha citato molti casi in cui la ferita non si è 
allatto riaperta. Sia che la ferita riaprasi o no, sia che fi si 
manifesti o non vi si manifesti il dolore, l'ammalato è tormen- 
tato da idee tristi; risente un disagio indefinibile; ha dei ri- 
brezzi, dolori lungo il dorso, nelle membra; il sonno fugge, e 
se talvolta se ne concigli, é bentosto interrotto da terrori ; havvi 
ce/algia, anoressia (avversione ai cibi.) » 

» Sin qui non v'è nulla di speciale. Questi prodromi durano 
più o meno, il più comunemente ventiquattro ore; indi compa- 
riscono improvvisamente i sintomi caratteristici. Sperimenta 
l'infermo una soffocazione violenta, siccome un uomo cui si 
passasse un lacciolo attorno de! collo; nel tempo stesso, la de- 
gluttizione diviene quasi impossibile. Vedonsi in seguito com- 
parire dei movimenti convulsivi, sopratotto alla faccia. Havvi 
raffreddamento dell' estremità. Un fenomeno singolarissimo è 
T orrore che gli ammalati sperimentano per le bevande, cosi 
che se si presentino loro dei liquidi li rigettano con orrore. Le 
glandolo della bocca aumentano il loro travaglio di secrezione, 
e ne scorre allora una bava abbondante. La faccia diviene rossa, 
gli occhi si injettano, la sete è ardente, il polso pieno e forte; 
la vista di oggetti brillanti e loro intollerabile. » 

• Tra questi fenomeni costanti e caratteristici, ne compari- 
scono altri variabili che si manifestano sull'intelligenza e sulla 
forza muscolare. > 

> I. INTELLIGENZA. — Io alcuni casi V intelligenza è inte- 
gra, e r individuo, placido e tranquillo, sente i! suo pericolo; 
piange, ha degli accessi di tristezza, deplora il suo stato, ecc. 
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In altri casi, V intelligenza, intatta nel principio, si disordina a 
misura che gli accessi aumentano. In alcuni altri casi, l'intelli- 
genza si disturba sin dal principio e gli ammalali sono in uno 
stato completo di delirio, il quale non si manifesta della stessa 
maniera nelle diverse classi d'animali; cosi, il cane sperimenterà 
il bisogno di mordere, mentre che l'uomo annunzia il suo fu- 
rore con altri atti. » 

» 2. FORZA MUSCOLARE. — È sul principio esaltata ma di- 
minuisce, coi progressi del male. I sensi sono qualche volta al- 
terati. Magendie ha veduto un individuo sordo dalla nascita, il 
quale udiva benissimo negli accessi della rabbia. 

» ALTRI ORGANI — Si è osservata la ninfomania, la sa- 
tinasi. • 

• Una volta sviluppata, questa malattia è costituita da un 
certo numero di accessi simili a quelli che abbiamo descritti. 
Negli intervalli degli accessi, gli ammalati cadono spesso in uno 
stato di prostrazione. Possono qualche volta bere, ma questa 
disposizione è rara. Le forze si esauriscono in ragione degli 
accessi. Nell'ultimo copronsi sovente d'un sudor freddo, vischioso, 
e muojooo tra giteti accessi ora in uno stato di spossamento, 
ora spiegando forze considerevoli, finalmente tra le soffocazioni 
di coi si è parlato. • 

» La durata di questa malattia non è sempre la stessa. Al- 
cuni soccombono dopo ventiquattro ore; altri, sei o sette giorni 
dopo l'invasione. La durati comune è di cinquanta a sessanta 
ore. In questa malattia, gli accessi, sul principio lontani, diven- 
gono mano mano pia vicini. » 

• Sino a questo momento, i fenomeni che abbiamo studiati 
ci hanno annunziato un vero avvelenamento. È chiaro per altro 
essere ella un'affezione del sistema nervoso. («) » 

Questa breve, esatta, chiara e ad un tempo rattristante descri- 
zione della più terribile e più inesorabilmente mortale infermità,, 
cui nostro malgrado possiamo tutti disgraziatamente soggiacere, 
per F impreveduta, e non sempre evitabile morsicatura di cane 
arrabbiato, possa, come io ardentemente lo desidero, toccare il. 



(*) Vedi Andrai, Opera citata, pag. 461. 
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cuore di tulli gli amatori dei cani, e persuaderli a dubitare 
sempre della loro fedeltà, e a temerli sopratutto ogniqualvolta 
manifestano qualche cambiamento nelle loro naturali abitudini, 
o nella loro salute. 

Non si dimentichi mai che questi animali possono essere ino- 
pinatamente apportatori di gravi ed irreparabili sventure, o 
quanto meno di lunghe agitazioni morali, di perenni rimorsi, e 
dirò pure di bassi ed indegni litigj. Tutto deve cedere dinanzi 
al pericolo che essi ci minacciano, e l'uomo che non lo volesse 
conoscere, e che tutto posponesse all'amore del suo cane mi 
pare doversi giudicare a buon dritto da forsennato. Le passioni 
per quanto siano sentite, allorché traboccano a danno della so- 
cietà, devono essere ammansate e vinte da quei sentimenti uma- 
nitari che la natura e Dio ci impongono, e a chi obbliasse la coo- 
scienziosa esecuzione di questi, stanno bene le punizioni dalle 
leggi contro di essi saviamente imposte. 

E poiché la specie canina presso di noi non serve, come in 
altre parti del mondo, né all'industria commerciale, nò all'ali- 
mentazione dell'uomo; ma si tiene, almeno dai più, esclusiva- 
mente per soddisfare ad un mero capriccio, così è a desiderarsi 
che come cosa superflua e pericolosa sotto molti rapporti, venga 
quanto più è possibile diminuita. Ad ottenere questo scopo è 
innanzi tutto necessaria la cooperazione dei detentori dei cani; 
e poscia, lo ripeto, la rigorosa, continua e ben diretta applica- 
zione delle misure di polizia sanitaria superiormente accennate, 
e di quant' altre che progressivamente si credesse di poter op- 
portunamente istituire. 

Tali, o Signori, sono i miei principii relativamente all'impor- 
tantissimo argomento della rabbia canina, e se nel manifestar- 
veli mi sono forse un po' troppo diffuso egli è perchè ritengo 
che tali cose quantunque logore e trite non sono mai soverchia- 
mente ripetute ed inculcate abbastanza. 



Mambrini Domenico. 
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PUNIZIONI 

CHE VENGONO mFLITTE ALLE PERSONE 

Che aizzano I cad! contro (li altri; 
e che non custodiscono quelli che hanno qualità nocive 



Allorquando qualcneduno venga danneggiato in causa di aver 
altri provocato od aizzato contro di lui un cane, il colpevole 
incorre nella pena prescritta dal § 392 del Codice Penale Au- 
striaco, nel quale è cosi espresso: 

> Risultando dal processo per un danno arrecato da un ani- 
> male che qualcuno vi abbia dato causa coir aizzarlo, irritarlo, 
» o con qualunque altro atto deliberato; questi è reo d'una con- 
» travvenzione ed è punito coirarresto d'una settimana, da 
» inasprirsi secondo le circostanze. > 

I cani che mordono e si arrabbiano devono, dove essi sono 
necessarii tenersi incatenati, in generale essere custoditi in modo 
che nessuno possa essere da essi danneggiato. La trascuranza 
di questa precauzione soggiace alla pena prescritta dal % 391 
della Legge Penale, il quale è del seguente tenore: 

» Ogni propriotario di an animale domestico di qualunque 
» specie, del quale sia a lui dota una qualità nociva, deve cu- 
» stodirlo o guardarlo tanto in casa che fuori in modo, che 
» nessuno possa essere danneggiato. La ommissione di questa 
» cautela costituisce una contravvenzione ed è punita con multa 
» da cinque a venticinque fiorini, ancorché non ne sia avvenuto 
• danno; ma con multa da dieci a cinquanta fiorini, in causa 
» di danno effettivamente seguito. • 

Quando si scoprano in un cane i sintomi di una malattia deve 
esso essere custodito con diligenza e precauzione, poiché po- 
trebbe essere un principio di idrofobia, la quale è contagiosa 
anche nel suo primo stadio; ed allorché cade fondato sospetto 
che la malattia sia la rabbia, il proprietario, sotto la più stretta 
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sua responsabilità, é tenulo a farne tosto la relativa denuncia 
all'Autorità Locale di Sicurezza. 

Una tale denuncia è medesimamente obbligatoria se la rabbia 
si sviluppa sopra altri animali domestici di differenti specie. 

Chi ommette questa denuncia incorre nella pena prevista dal 
§ 387 della Legge penale, il quale così si esprime: 

• Chi ommette di denunciare un cane o qualunque altro ani- 
* male in cui si* manifestino sintomi di vera rabbia, od anche 
■ soltanto tali che ne facciano presumere lo sviluppo, si rende 
» colpevole d'una contravvenzione, ed è punito coli 1 arresto da 

> tre giorni a tre mesi; e coir arresto rigoroso di uguale du- 

> rata se la rabbia si spiegò effettivamente, e ne derivò danno 
» a persone od animali. Che se ne fosse derivata la morte od 
» una grave lesione corporale di una persona, Tommessa de- 
» nuncia è punita a sensi del § 335. > 

11 § 333 stabilisce, per le gravi lesioni corporali da ciò de- 
rivanti, l'arresto di uno a sei mesi, per la morte di una per- 
sona da tale motivo cagionata, la pena dell'arresto rigoroso da 
sei mesi Ono ad un anno. 

Del resto il proprietario è obbligato di rifondere ogni danno, 
cagionalo- dall'animale idrofobo. 



F I N IlL 



100 



INDICE, 



Sopra l'importanza di diramare delle istruzioni al popolo sui 

sintomi che capattorizzano la rabbia nei cani . . . Pag, ff 
Origine della Rabbia^ 



Distinzione della Rabbia 



Quali sieno i veicoli del virus della Rabbia 



11 



Se la rabbia possa comunicarsi dal cane, e dagli altri animali 
~nel periodo di incubazione; e susseguire anche dietro 
morsicature di animali puramente incolleriti .... 



Delitescenza del virus idrofobico e suo modo di comportarsi nal- 
l'animale economia viva 



Sintomi della rabbia nel cane 



Si 



11 



1A 



Cenni sintomatologici della rabbia nel cavallo, bue, majale, 

montone e gatto • ♦ 

Anatomia patologica della rabbia 



io 
_49 
53 



Eziologia della rabbia 



Misura per impedire possibilmente lo sviluppo della rabbia pri- 
mitiva e la sua propagazione 



Tentativi di cura per la rabbia e trattamento profilattico esterno 
ed interno 

Norme da seguirsi per la cura delle ferite inflitte da cani od 
.litri animali affetti da rabbia . . . . . . . . 



Sintomi che annunziano la rabbia nel 1' uomo 



73 

M 



Punizioni a cui 



sogjiaciono le persone che provocano i cani 
contro gli a» 



live qualità 



che non custodiscono quelli aventi cat- 



98 



ERRATA 



CORRIGE 



pag. 


6 


linea 


14 e 45 più più 


leggi 


più 


n 


0 


» 


29 ed un tempo 


> » 


e ad un tempo 


>» 


40 




20 volativi 


>» 


volatili 


i » 


49 


M 


6 persuazione 


M 


persuasione 


»» 


23 


1» 


40 u 


11 


1» 


» 




n 


45 e 46 insi-terò 


1> 


insisterò 


>» 


32 


?» 


21 fisssa 


Jl 


fissa 


5» 


33 


»i 


4 commotive 


I» 


comminutive 


1» 


38 


ìì 


43 avvenute 


1» 


avvenuta 


»1 


65 


»» 


ultima nn 


^« 


un 


»1 


08 


»f 


42 in vita: 


)» 


in vita 



33 %&f{ ? Di 9 rtized b y Goo s le 



Prezzo Soldi 



